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VENEZIA e ALESSANDRO MARCELLO 
letterato e musico 

A /./•.•.S'.SM .\/)l<l) MA lt(:ì:i.lJ) 

Vi sono ai margini delia Ictleratura musicale, ri
flessi preziosi di curiosila sloriche rifinite e puntua
lizzate, ollerenli esatta visione, in un insieme non 
sempre ordinato, o se si vuole un po' ampolloso, su 
quello che fu il 700 in Italia, questo secolo che ha, 
incredibile a dirsi, ancoi'a jiagine aperte, bene spesso 
leggentesi con vivo interesse, sembrando al nostro 
tempo, al nostro siiirito e alla nostra forma mentis, 
qualcosa d'impalpabile, di leggendario, di etereo. La 
memoria richiama, se lecito mi si consente, certi toc
chi letterari che si ti"o\'ano in Parini, in Salvato!' R.osa, 
in Pananti. Per il teatro si potrebbe far ril'erimento al 

Goldoni, all'Arteaga, al iVletastasio, a Benedetto Mar
cello e all'Algai'otli. Per la musica, il campo va dila
tandosi in visione più spaziale e più omogenea, perché, 
di latto, la musica intei'cssa di più e si porta quasi 
sempre al centro di qLiesta ipotetica "(avola rotonda", 
o\'e siedon musiche e musicisti, più questi che quelle, 
ed aprono un velario graziosissimo anche a chi vo-
gha, oggi, avx'icinarsi alla loro lettura e alla loro com
prensione. 

Sono appunti, note di taccuino, impressioni affret
tate, fissate dalla penna: ma vi son pur quadretti ef
ficacissimi, dialani, scevri di riflessi critici, o piutlo-



sto, se ciò sussiste in qualche pagina, compiuto e 
vergato currenti calamo, con intendimenti di postille 
personali e proprie, anche se non sempre esatte ed 
obiettive. Tali lavori, comunque, assumono una fonte 
e un interesse più che altro "d'informazione", perché 
riporta alla ribalta, in tempo ormai lontano, persone, 
episodi, ricordi, cose che danno al vivo una società 
melensa, una società che si muove con spirito peripa
tetico abbastanza superficiale, vuoto, stucchevole e 
amorfo. Il r i t rat to eseguito a perfezione, non da ma
no di pittore o di scultore o con elementi moderni a 
carat tere d'incisione su rame o su legno e simili; il 
r i t rat to l'ha fatto un bel poeta a cui non si può con
testarne l'autenticità. Ed è il colore, il tono, la dispo-
sività che maggiormente conta nella satira pariniana, 
fatta pur con sapienti metri. 

Nella storia della musica rimangono, in tale se
gno d'identificazione, opere dettate, guarda caso! da 
autori stranieri che viaggiarono in Italia per vedere, 
per ammirare, per conoscere, per sentire, per essere 
a conlatto di ciò che si faceva o si diceva dagl'Italiani. 

Le opere che vengono alla memoria sono a un di 
presso queste, non tutte conosciute: 

Ch. Burney: The Pi'csent state of music in France and 
llaly e i e , t. I l i , London 1771. 

R. RolLmd: Voyage musical à Iravers l 'Europe du 
XVIILe siede (Italie), Paris 1920. 

L. Veinon: li Selleeenlo in Italia, voi. Il, Milano 1880. 

W. Cìoelhe: Impressioni sul viaggio in Italia nel 1876: 
a cui possono aggiungei'si alcimi scritti di Ettore 
Beri io/.. 
E se lo spazio lo concedesse, sarebbe assai profi

cui) riportare quanto di quei tempi essi sd i ssero per 
un conironlo sloiico-eslelieo. 

Ma quando il tratteggio cade su Venezia, la pa-
noianiica si allaiga ed abbraccia pioprio uno spazio 
che si può ligulare alia nii)denia tecnica del "Cine
mascope". Dn colpo trocchio, anche se il quadro è 
piccolo, anche se la sua piasiicitì> è appena accessi
bile, anclie se i suoi coiilorni non stillo bene visiliili, 
anche se la sua cornice e ileliiieata con molta lumiè
re: un colpo d'occhio e questa Venezia, che l'csla e 
resterà seiii|~)re un sogno. Nella storia, le ]")(jtenze ma
rinare sopia\'vivoiu) ormai in un palliativo rici)rdo. 
Non Venezia, che vive ancora di luce tutta sua pro-
piia. La sua grande/za dogale, il temuto Consiglio dei 
Dicci, la Basilica LÌ'Oro, il suo CLunpanile, la sua p(^ 
si/ione geogralica, il suo cielo iritlescente e vei'ginale, 
è tutto fascino di Venezia. L, quiuklo la leggenda s'al
laccia allo sguaitlo, quando il tragico cpilogt) bt)iliano 
di "OllìLLO ITI", e questa \ciLuiientc Irionfe) di Ve
nezia, \i\() e aiinonioso in una IraLlizione che peidu-
rerii nei secoli. Cosi... nella sua bellezza! così nell'Arte 
e nella prassi musicale. 

I l.essici e le Storie di MusicLi accennano ai WiL 
laei't, chiamato a comiiurre quella glande Scuola, clic 
ebbe il suo secolo d'oro in pieno Rinascimento, dal 
Doge Andrea drit t i (1327). Ma i documenti sono ancor 

prima: le notizie che ne dà il Caffi nella sua celebre 
monografia (Storia della Musica Sacra etc. Venezia 
1854, pag. 22) sono un'attestazione di fermenti artisti-
co-musicali primevi alla impostazione v>/i]laertiana. 
Quando? Certamente, la genesi di tale movimento se
colare, già tentato dal Caffi, brancola ancora nell'in
certezza, per l'assoluta mancanza documentaria. Cite
rò piuttosto, a titolo di ricerca, ciò che m'avvenne di 
trovare nella Biblioteca Universitaria di PEidova, 

Nel Cod. 1106 vi sono tre frammenti poetico-musi-
cali, databili al sec. XIV, e stesi sulla falsariga della 
sequenza, molto cara a quei tempi, sia nell'uffiziatura 
sacra, come nella laudatoria profana. In questo tri
plice ciclo, si nota un visibile filo storico: vi domina 
il Doge Andrea Contarini (63.mo nella serie dei Dogi), 
eletto nel 1368. Ebbi allora a scrivere che "egli fu a! 
centro di profonda crisi per il dominio veneto, crisi 
che arginò, sopportò e superò felicemente". (V. "Il 
Trecento Musicale italiano in alcuni frammenti pa
dovani", in Riv. — PADOVA —, n. s. settembre 1956, 
[II, pag, 26). Nel secondo frammento si fa esplicito 
cenno d'un FRANCESCO, forse monaco, poeta e mu
sico del componimento latino. Ora, il Contarini decede 
nel 1382, dopo 14 anni di grande governo. 

Dunque, la lirica sequenziale e la musica in pretta 
stilistica trecentesca non lasciano alcun dulibio: Vene
zia già conosceva la prassi dell'Ars Nova, non per pro
prio intuito, ma per influsso profondo venutole dalla 
vicina Padova, ove un tal Canonico, Grazioso, lascia 
nel Cod. 684 un chiaro esempio di Messa PoHfonica in 
triplum, alla maniera dei Fioì\'ntini e in notazione del 
tutto italiana. E quel Dactalus che nel 1369 si trova 
all'Ufficio d'Organista della Serenissima Repubblica, 
vi è pure rappresentato con una composizione. 

Non sembrerà inverosimile, allora, ch'io pensi ad 
una pratica musicale con centro a Padova, diffusa da 
uno scrittorio proprio veneto, e di Venezia specificata
mente. Sugl'inizi del '500, dopo l'eclisse dei Carraresi, 
ha la meglio una formazione del tutto gloriosa. 11 pri
mitivo De Fossis, (iammingo, apre la schiera, e di poi 
la giiirisdizione passa al Willaert, che crea il gruppo 
dei sette, ciascuno con propria invidualità: 
— Cipriano de Rorc, Andrea Gabrieli, Gioseffo Zarli-
no, Claudio Merulo, Costanzo Porla, Niccolò Vicenti
no, Alfonso della Viola. E' un gruppo geniale a rag
giera: ognLino stabilisce e perfeziona una jTropria 
branca musicale, per poi chiudersi, non lasciando adi-
Io ad intromissioni o interferenze di sorta. La pratica 
veneta, con l'inalterato ingi-edienle dello strumentale, 
dà vivezza e riprcsenla un complesso polifonico in op
posto alla Scuola Romana, altrimenti profilata. 

Col '600, la scena si amplia: ceco i Monteverde do
minare il campo mehjdrammatico ed avviare lo stile 
coiicerUitc) con intuito geniale, tanto ch'egli afferme
rà "che per giungere alla vera e totale perfezione del
la musicale disciplina, non poteva il Cielo collocarlo 
in liHìgo (Venezia) dove le cose fossero più armonio
se". Sono sue parole. 
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Col '700, la spazialità musicale acquista piìi leg
giadria: il barocco si stempera, cedendo da un lato 
ad uno stile ecclesiastico presentato dal Lotti di vera 
e felice marca moderna e severa, dall 'altra con il me
lodramma, con l'opera buffa e con le innovazioni sce
niche, di gran valore per l 'arte veneta settecentesca, 
come aspirazione di nuovi tempi. 

La ruota dei grandi destini gira. L'Ambros ha una 
frase scultorea che è bene r icordare: "il profumo più 
.soave e inebriante della candida adriatica rosa". (Ge-
schichte der Musik, Leipzig 1881, Vierter band, pag. 
358). 

I Musicisti di Venezia, oppur in essa operanti , ri
spondono ai nomi di Legrenzi, Lotti, Caldara, GaspcV 
rini, Pollarolo, Pescetti, Latilla, Torelli, Galuppi, com
positori e strumentisti . 

Gli Oratorii ebbero la loro palestra nei celebri 
OSPEDALETTI, diretti da musici di grande rinoman
za: Vivaldi, Porpora, Traetta, Jommelli , Sacchini, Ci-
marosa. 1 due influssi, quindi, i due stili, veneto-napo
letano si vengono unificando e ammorbidendo. 

La Musica Sacra nella Ducale Basilica, Palladio di 
Dio, ove vestito della sua porpora dogale interveniva 
il Doge Serenissimo, ha tutta una raffinatezza policro
ma, r i t ra t ta in uno stupendo dipinto dall 'inarrivabile 
pennello di Giovanni Bellini. Quali pagine non ha det
tato la musica chiesastica, dando ai posteri il culto 
d'un'arte che mai venne meno? 

E il Canio Popolare nelle tipicissime barcarole, 
forse per prime intonate da un Angelo Colonna, che 
fece testimonianza di buon gusto veneziano, da Rous
seau ricordalo con emozione in quella "Gerusalemme 
Liberata" dei gondolieri sulla laguna veneta? 

E i Teatri, il piti celebre di S. Giovanni Crisosto
mo, le Accademie, assai nota la Cavallerizza e via via, 
son tutti multicolori àcWadriatica rosa, voci d'un 
cielo sereno e bello che sulla brezza del Canal Grande 
ancor oggi dileguano lontano, come dolci rintocchi 
armoniosi d'una vita che si ravviva nel tempo, 

fn questa Venezia, satura di at trat t ive artistico-
culturali, vive da immemorabile tempo una delle più 
illustri famiglie patrizie venete: i MARCELLO, illu
strata da molti personaggi della Storica Repubblica: 
dal Doge Nicola (1473-1474) a generali, navigatori, di
plomatici, letterati e artisti. 

Dal Senatore Agostino, buon let terato e violinista 
e da Paolina Cappello, letterata e pittrice, vengon 
alla vita tre fratelli: Alessandro, Girolamo e Benedet
to, che leveranno di se alto nome nella musica e nella 
letteratura, fi palazzo dei Marcello confinava con il 
giardino dei Nob. Vendramin, dove qualche secolo più 
tardi (1883), per singolare e felice riscontro, morirà 
il grande Titano dei tempi moderni, Riccardo Wagner. 

Alessandixj nasce il 24 agosto 1669. Ancor in gio
vine età, fu affidato alle cure dei PP. Somaschi a 
Castello, ove incontrò ed ebbe modo di familiarizzare 
con il celebre Apostolo Zeno, che dal 1692 gli sarà 
ann'co sincero e affettuoso fino alla morte. Nell'Epi

stolario di quest'insigne Uomo, alcune lettere figura
no indirizzate ad Alessandro (Lettere, voi. II, pag. 
427, n. 207). 

Il padre amava assai la poesia, e volle nei primi 
passi esserne precettore ai figli. Sulla testimonianza 
del Mazzuchelli, che conobbe Benedetto a Brescia, si 
conoscono particolari gustosi. Il padre imponeva loro 
di comporre otto o dieci versi alla sera e alla matti
na: e quando qualcosa essi chiedevano al genitore, 
dovevano farlo in versi. Ciò avrebbe loro facilitato il 
verseggiare. 

Quanto alla musica, Alessandro ebbe a guida nel
lo studio del Violino, il famoso Maestro delle Nazioni, 
Giuseppe TARTINI, riuscendo così felicemente, che 
assai giovane otteneva applausi incondizionati, tanto 
da meravigliare della sua abilità una dama patrizia: 
"Alessandro ha già dell'ingegno". Lo Zeno attesta co
m'egli conoscesse molte lingue, studiasse Matematica 
in Padova, e creasse strumenti meccanici e globi. Pure 
coltivò l'incisione, il disegno, la pittura. Quattro inci
sioni in rame, raffiguranti puttini o amori scherzanti, 
si custodivano di lui, con la scritta: "Alex. Marcello 
Patr, Ven. otia. MDCCV". 

Scrisse un libro di Epigrammi e di poesie latine, 
s tampate in Parigi senz'anno. Fra le pitture, si ricor
da una Cleopatra che s'avvelena, in merito alla quale 
il patrizio Gio. Batta. Baseggio gli rivolse un sonetto 
di elogio. L'ultima opera, inedita, fu il canto del ci
gno. Come Bach morente, chiamata appresso la gio
vane e bella Maddalena, dicendole di scrivere "Al tuo 
trono mi presento. Iddio", cosi Alessandro Marcello, 
nel precederlo di qualche anno, detta l'ultima sua li-
lica: "Del felice passaggio dal tempo all 'eternità". 
Sereno il suo trapasso avvenuto in Padova il 19 giu
gno 1747. 

Le sue ossa, composte in sarcofago, riposano nella 
Villa Giusti. (1) 

Più volte Accademico, Auditor Vecchio nel Consi
glio dei 40, Accademico Arcade con il nome di "Etcrio 
Stinfalico", dai contemporanei chiamalo: "Grand ama
teur de toutes Ics sciences". 

Tale, in sintesi, la ricca esistenza di ai l ista e di 
uomo. Sarà anche vero quanto riferisce Berlioz. L'in
vettiva mordace di quella nobildonna nel dire dei tre 
Marcello che "Benedetto la natui'a l'aveva evidente
mente creato per portare la cassetta del violino ai 
suoi fratelli e camminare appresso a loro come un 
domestico", fu quanto fallace. Benedetto prese la ri
vincita, si da oscLU'are la l'ama di Alessandro, per cui 
il titolo datogli dai contemporanei; "Principe della 
musica" rimane ancor pei'fettamente inalterato. Si 
può indulgere su quelli che possono essei^e stati i 
rapporti tra Benedetto e Alessandro, ma proprio a 
questi la Storia Musicale deve il volo più alto del fra
tello, che per un giusto senso di emulazione divenne 
l'Autore dei Salmi, dell'Arianna e del Teatro alla 
Moda. 

Ad Alessandro, però, spetta la pricjrità, e non de-



vesi negai'gli una per.sorialilà del tulio sua. Il tedesco 
Gregoi'io Orioli', oltre un secolo la, così scriveva: 
"...benché nato da l'ango di jiatiizio veneto, eluse la 
gloria per divenire in quella degli artisti. Egli la, ad 
un Icmpo, buon poeta e pcrletto musicista, segnalan
dosi soprattutto in quest'ultimo talento con Cantate 
celebri per nobiltà, gi'azia e gusto della melodia; con 
i "Soli" per violino al numero di dodici, come le can
tate, che seguivano le sue brillanti sinfonie". (Essai 
sur l'Histoii-e de la Musique, T. 11, Paris 1822, pagi
na 283). 

Ne basta. Questi schematici tocchi biografici non 
avrcbbei'o vita se non si facesse cenno dell'opera sua, 
non copiosa, bensì meritevole d'esser conosciuta. 

Innanzi tutto, sia lecito allo sciivente presentare 
una primizia, che biografi e scrittori marcelliani, dal 
l-'ontana al Caffi, al Busi e al recentissimo Andrea 
d'/\ngeli mostrano di non conoscere, ne fanno cita
zione. 

Una PASTORALI", a due voci con strumenti , dal 
titolo "GLI AMANTI l'EDBLl", musica e poesia di 
Alessandr(j Marcello, lì' in thie pai'tì: interlocutori 
sono Irene e l''ileno. Cori di Ninfe e Pastori. 

Nella persona di Fileno, è chiaro intravvedere lo 
slesso AiUoie, che imprende a dire in imo scorrevole 
recitativo: 

"Quanto compiango voi, Pastoi'i amanti . 
Che dopo lunghi pianti 
In premio avete d'una Nmla il core! 
Se queiringi'ato, ed incostante sesso 
A chi pronielle amor non seilia fede, 
E vi litoglìc aitili quel core islesso, 
Che per gÌLislizia il guidcrdon \'i diede. 
Ai me! temo che sia 
Alla vostra simil la sorte mia". 

Quindi, segue la bella Aiictta di pramiiialica: 
"lo sento nel core Un certo timore 
Che dice che infida - Irene è ver me. 
Non so se ciò sia - Crutlel gelosia, 
O pur se l'ingrata - Mi manchi di le". 

Quasi lui la la Cantata svolgesi nella forma di Re-
cilali\'i e Arie. 11 "Da Capo" e cantali) dal Coi'o. 

La scena paslorale e bucolica somiglia, nella sua 
ingenuità, leziosa, alle Albe o Mallinale trecentesche: 
il conliaslo tra il Cavaliere e la forosella contadinel-
la è qui ben lappresenlato da Fileno e Irene, che 
svolgono la piccola trama in atmosfera di vereconda 
gelosia. 

Irene: nuncjue coslanle ognor per me lu sei? 
Fileno: nmique fedele cretleili poss'io? 
Il duello affettivo che ne segue, dà la precisa 

morale detta da Irene: 

"O infelice chi troppo agexolmente 
Uà fede alla tiianna Gelosia"! 

e leiinina con il Coro. 

Purtroppo, non si (.•onosce la musica. Chi sa che 
ricerche in luUni) non diano tale insperata forlLUia? 

OPERE di Alessandro Marcello 

1718. - XTl Cantate da Camera, Sei a Soprano, Sei a 
Contralto con Basso. Ded. Alla Principessa Bor
ghese. Venetia, per Antonio Bortoli, 1718 in obi. 

Per Soprano: Il Nettuno 

Serenata ad Irene 
Amore improvviso 
Disperazione di Fileno 
Fede l'Ismene 
Riposo di Glori 

Per Contralto: Lamenli d'Ergasto 
Occhi di Lilla 
Sguardo bramalo 

• Abborrimento d'amore 
Ristrosia d'Aminta 
Scioglimento d'Amore 

(Copie: Bologna, Bibl. Comunale; Padova, Bibl. 
Liceo Musicale "C. Pollini"; Venezia, Co. 
Alessandro Marcello). 

1737. - Suonate a Violino solo di Eterio Stinfalico A-
cademico Arcade. Asburgo, Gio. Crisi. Leopolcl, 
1737, in obi. 

1738, - LA CETRA. VI. Concerti di Eterio Stinfalico. 
Parte prima, Oboe ò traversieri co'l Violino 
principale, 2 Violini 1. di ripieno, 2 Viol. LI. di 
ripieno, 1 Violoncello, 2 Violette, 1 Cemfoalo, 
Violone, 2 Chiavicelli e Fagotto, Aslourgo, Gio. 
Crisi. Leopold 1738. 

(Copie: Schwerin, Bibl. Statale; Venezia, Bibl. 
Marciana). 

. . . - VI. Concerti a 5, Libr. II. Flauto frav. o Violi
no principale, 2 Viol. di ripieno. Violetta o Vio
loncello obbl, e Cembalo, Asburgo, Le Cene, 
s. d. 

. . . " 1 Sonata per 2 Violini, Oboe, Violetta, Violon
cello e Basso. 

(Copia: Bellino, Bibl. Statale). 

1 ) Concerto per Flauti e Archi. 
2) LA LONTANANZA, Duetto con strumenti e Basso 

Continuo. 
3) Concerto cĉ n l'Eco. 
4) Aria "Ecco l'Aui'ora" con strumenti e Basso Con

tinuo. 
5) Cantata: "Contra l'empio Fileno" con strumenti 

e Basso Continuo. 
6) Concerto strumentale. 

(Copie mss.: Venezia, Bibl, Marciana). 
. . . - Gli Amanti fedeli, Paslorale a due voci con 

strumenti, musica e poesia di A. M. 
(Libretto: Padova, Bibl. Civica). 

Edizioni Modci'nc: 
"Ne la stagion dei fiori" (dalla cantata "Ripo
so di Clori" in 36 Arie Italiane di 36 diversi 
autori dei secoli XVII e XVllL Scelta, revisio
ne ed elaborazione di M. Zanon, per canto e 
pf., Milano, Ricordi 1959, 



Discografia: 
"Concerto per Oboe in Do minore". - P. Pierlot 
(oboe) - Ensemble Oisetiu Lyre, dir. L. de 
Froment; 33 OL 50143. 

NOTA: Le opere vocali accennano un particolar modo 
stilistico in Alessandro, diverso da Boncini, 
da Scarlatti e da G. B. Bach, che alle Cantate 
danno l 'impronta severa e aulica d'un discor
so a due, Canto e Continuo, qviasi in quiescen
te polifonismo, che dal facile ed incisivo rit
mo di colore, come in Bononcini, passa attra
verso ad un sillabismo di grande afflato H-
rico in Scarlatti, per arrivare allo stringente 
e involuto eloquio, fiorettato alla maniera ba
rocca in G.S. Bach. Alessandro Marcello si 
svincola dai tre modelli suaccennati, per ri
portare al vivo una sua cara preferenza. 

Di fatto, ammirando i suoi foozzetti voca-
listici, tornano alla mente Vivaldi e Tartini, 
con quel manierismo caro ad essi, arcaica
mente pronunciato e ripetuto nelle volute e 
spaziose linee della musica strumentale violi
nistica, con senso spiccato dei dialogo nei 
Soli e nell'insieme, che tanta leggiadria dan
no ai Concerti Grossi del Vivaldi. Ed anche 
certe pennellate melodiche ricordano il perio
dare a fantasia del pm grande e fecondo Tar
tini. / Recitativi sono nuovi: non seguono la 

vecchia maniera vocale e cadenzale che si 
ritrova, c^uasi di consuetudine, in tut t i gli au
tori di Cantate e persino nel primo Rossini. 
E', insomma, la Cantata di A. M. una traslit
terazione dallo strumento alla voce: da ele
menti figurativi dialogistici in un insieme 
strumentalistico, portati con altra figurazio
ne: da movenze barocche proprie del Concer
to Grosso a quelle piìi di tecnica vocale. E' 
"non aderenza" ai paradigmi precedenti, ma 
novella ripresentazione, con cui dà esatto 
senso della piìi tipica musica strumentale ita
liana: quella che muove da Vivaldi per arri
vare alle Sonate di G.S. Bach per organo. 
Tutto ciò per la Forma. 

Quanto a liiismo, il Marcello non è svene
vole, non è popolare, non è austero. Piuttosto 
accarezzevole, la sua luelodia somiglia ad un 
bell'ADAGIO di fattura vivaldiana. Per aver
ne prova, basterebbe l'idilliaca e dolcissima 
Aria della Cantata "Amore improvviso". 

Come resta sempre assodato, Alessandro 
ebbe in sé viva musicalità; e se Benedetto lo 
sorpassò, a torto nondimeno fu egli dimenti
cato, per cui degnamente può figurare, an
che dopo tre secoli dalla sua esistenza, t ra 
tanti benemeriti cultori della musica nel bel 
melodioso Sellecento italiano. 

N O T E 

ANTONIO GARBELOTTO 

(1) Tali date sono state ricostruite allra\ei-so recenti do
cumenti . L'Oreheslra "A. Scarlatti, , di Napoli della 
HAI, trasmise il 7 settembre u. se. dalla Kegf^ia di 
Caiiodimonte, due iiilcressanti l)rani di A. Marcello, 
nella revisione di lettore Gfacis: "Concerto ottavo in 
La maggiore e (loiicerio decimo con l'Ivco". 



Patrizi VejiezÌAMii e loro nipporli am Padova 

ìrima del loro donado 

f i <'ili Ir priiiic (Ine jiiutlalt' ni'i iiunicri (ÌÌIIÌÌKO-IJUÌJÌIÌO <• ÌI^IKSIO IVù^f 

I I \ no ni I HI) 71. I>n,„ 

Nato nel i462 da (dovaititi {si ioiiora il no
tile della ìiìddre) jìi diiirio te,iiei-i iero e lìieiitc 
lìoliiica aciittr Di aspcilo jisico htipoiieiìlc, di 
iiiaììiere i\eìiliH, di iìole\'ole [liiido coììviiiceiilc 
elixpiio, (il settiprc appassionato alle lettere ed 
esj)ertissinto nell'arte niarinara. Dedicalosi alla 
pttlìblica (iniininislra-ione della Repubblica, as
solse con L'Jnstizia e se\'eritù i suoi ufi lei. No-
niinaio Podestà di Isadora, ju supremo magi
strato della nostra cillà dal 14 febbraio 1519 al 
!5 liiidio 1,S20 coadiuvato da Pietro Pcmizza da 
Lottato, Vicario e dardi Assessori (}irolamo Al-
binianc da Veiic'Ja e Podovico Basso Veronese. 

liiebbe la palavina podesteria dal 17 c/,qo-
sio 1533 (d 25 dicemljre 1534 e Giovatnii di Man-
zano [li sito Vicctrio, Vincenz.o l^'oiiiccno vicen
tino, l''r(rncesco Colombo e Agostino Trcz.io Ve-
nez.innì, suoi Assessori. Si raccoitta clic iti que
sto suo periodo podestarile fece decapitare uri 
proprio jii^lio spurio reo d'aver bacialo sulla 
pubblica strada una fanciulla. Si distinse as
sai in cpiesti uffici podestarili, tanto da nie-
rilare pubbliche nianifestaz.ioni di lode co
me lo attesta ima poesia in lingua pavana 
composta di 27 lerz.ìtie, nella cpiale il Landa è 
lodato specialmente per la sua vigilanz.a all'an-
noini e per i restauri fatti fare all'Università. 
Venne dello doge il 19 gennaio 1539. Sua spo
sa era Maria Pascpialiìio dalla quale ebbe due 
figli. Duratile il suo dogado futi — con dure 
coììdiz.ioni per Venezia che dovclle cedere pa
recchie terre della Morea — la guerra contro 
il Turco. 

Mot-) il 9 novembre 1545. 

// .s7/f) ritratto, posto nella "Sala del Mag
gior Consiglio" di Palaz.z.o Ducale e opera di Do
menico llìiloretto. 



ìi.i l'osri; sicoi.o- . H:,., DiHje 

Nacque il 15 i^ettìtaio 1491 da Antonio e Regina 
Spandolin da Coslanlinopoli. Di statura alla, 
ili aspetto i!,rave, era aitile e robusto e nella sua 
hmghissiiiia vita iiou ju quasi inai ainnialato. 
Senihra abbia ottenuto il dottorato presso l'U-
niversiiù patavina, ina manca la prova certa: 
comunque si lormò tuta vasta e solida cultura 
lunanistica e giuridica specie sulle istituzioni 
e sui costumi dei vari stali esteri del suo tem
po, laiche' sulle discussioni di politica estera 
egli si poteva veramente definire un "esperto 
de cose forestiere". Eletto a soli 20 antti "Savio 
agli Ordini" fu successivamente noininalo Con
sigliere ducale, Avogadore di Comun, decemvi
ro, Rettore di imporUmli cilici fra le quali Pa
dova. E proprio a Padova, durante la sua pode
steria, latito si distinse nel fondare e proteggere 
opere di carila a favore del popolo bisognoso, 
che la città per dimostrargli la sua riconoscen
za, alla fine del sito mandalo podestarile gli 
mandò a Venezia, come "oratore" Giulio Spe
roni incaricalo di consegnare al benemerito Da 
Ponte — quale dono dei patavini — uno sten
dardo dorato con la scritta "Fundatori Perpe-
lito Charilatis". Papa Paolo 111. lo creò, motu
proprio, cavaliere e prima della sua elezione al 
dogado, avvenuta il 18 marz.o 1578 quando egli 
aveva circa 87 anni, fu Riformatore dello "Stu
dio di Padova". 

Il suo dogado, però, fu insignificante. Moti 
il 30 luglio 1585 a 94 anni. 

Il suo ritrailo, in Palazzo Ducale "Sala del
lo Scrutinio", è opera di Pietro Bellotto. 

MEMMO MAHIWSIOSIO - X'.l., I)i„j,\ 

Nacque l'\ 1 novembre 1536, settimo figlio 
di Giovanni e Bianca Saniido, da famiglia cioè 
fra le piìt illustri ed anfiche di Venezia. 

Formatosi da giovane, e forse presso io 
Studio di Padova ma non come regolare "sco
laro" una solida cultura nelle discipline giuri
diche, abbracciò la carriera dei pubblici uffici, 
ricoprendo imporlanli incaricìii. Tra l'altro 
venne nominalo podestà di Padova, carica che 
lenite — /// unione a Pietro Marcello, Capitano 
— tra il 1586 e il 1587. 

Tre relazioni in lode al Memmo ci testimo
niano della sua ottima amministrazione nel go-



lo / ^ --

verna della nostra città. Da ricordare come 
sotto la sua podesteria e per sua volontà, venne 
reslanralo il lato meridionale dello splendido 
cortile "vecchio" del Bo' patavino. Venne ele
valo al dogado il 24.7.1612 all'età di 76 cmni. 

Era scapolo, ma ebbe un jiglio naturale, 
Francesco, che Carlo Borromeo prese sotto la 
sua protezione aggregandolo al "Collegio dei 
Nobili" di Milano. Successivamente avendo 
Francesco intrapresa la carriera ecclesiastica, 
nel 1590 venne eletto Canonico della Cattedrale 
padovana e jii insignito della carica di tesorie
re. A titolo di riconoscenza nei confronti del 
suo insigne protettore, quando questi venne ca-
noniz.z.ato, fece erigere in suo onore presso il 
nostro Duomo — navata settentrionale, prirnia 
cappella, quarta della facciata — un altare ba
rocco in breccia viola, ancor oggi esistente. 

Il doge Marcaìitoììio Memmo morì il 31 
ottobre 1615. / / suo ritratto, posto nella "Sala 
dello Scrutìnio" di Palazzo Ducale era in origi
ne opera di Domenico Tinlorello, rifatto poi 
dal Bellotto. Anche la nostra civica pinacoteca 
conserva un ritratto di questo Doge, opera di 
Leandro da Ponte dello il "Bassano". 

CnSIAHrM MCOUr !l,-i , norie 

Figlio di Giangahriele e Ciovanna Morosini di 
S. Soldo, nacque il 26 sellendire 1553 primoge
nito di sei fratelli. 

Sembra studiasse a Padova ina non segiù 
certamente studi regolari perché presso l'Uni-
versilà patavina IÌOÌÌ esiste la sua "matricola". 

Conuimpie, successivamente, le cure di Sia
lo a cui egli aliese non lo distolsero dagli studi 
e potè COSI dare alle staìupe due sue opere di 
ììiolto interesse per quei tempi: "De perlcclio-
ne r e rum" e "La storia di Venezia dal 1597 ai 
1604" scritta per inccwico del Consiglio dei X 
//; conlimiaz.ioue di quella scritta da Andrea 
Morosini. 

Prima del suo dogado fu Ri l 'ormalore dello 
Studio di Padova e eamerlengo /// questa città. 
Pei' la sua attivila negji studi vemìc >n)minat(ì 
accademico e "piincipe" degli Animosi , Acca
demia pcUaviììa di molta rinomanz.a. 

I-Uello al dogado il 18 i^eimcuo 1630 mcmcò 
ai \'i\'i jorse contagialo dalla terribile peste. 
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quella stessa deserilla dal Manzoni, il 2 aprile 
del 1631. Non era sposato e non lasciò discen
denti. 

il suo ritratto, posto in Palazzo Ducale 
"Sala dello Scrutiino", è (orse opera di Tiberio 
Tinelli. 

<:()ii\i-iì hHASCiisco . m, uoi/i'. 

Figlio di Giovanni, quartogenito dei ma
schi, nacque il 6 marz.o 1585. 

Sposò Andriana Priali dalla quale ebbe ot
to figli uno dei quali, Giorgio, dedicatosi alla 
carriera ecclesiastica, divenne vescovo di Pa-
do\'a. 

Venne elevalo al dogado il 17 maggio 1656 
quale uomo molto ossequiente alla Chiesa e al 
Pontefice, fi suo dogado però — trascorso iiel 
periodo in cui Venezia era in guerra con il Tur
co — /;/ di breve durata in quanto il Corner, 
sofferente di disturbi iìitestinali, dopo otto 
giorni di violenta febbre, cessò la sua giornata 
terrena il 5 giugno dello stesso 1656. 

// .S7/0 ritratto, in Palazzo Ducale "Sala del
lo Scrutinio" è opera, del boemo Giuseppe Hens 
iunior. 

<:o.\'r.\Hr\i i)o.\u:.\i<:(j //. - i(i2u 0(«;c. 

Nacque il 28 gennaio 1581 da Giulio e Lu
crezia Corner di S. Cassino, della grande fami
glia Regina. 

Scìnbra che in gioventù studiasse presso 
l'Università patavina, lìut il Fabris ìiella sua o-
perelta "Gli scolari illustri dell 'Università di 
Padova" lo ignora. 

Entrato nella vita pubblica, fu più volte 
Savio del Consìglio, fece parte della serenissi
ma Signoria e del Consiglio dei X ÌÌÌU non ebbe 
mai incaricln diplomatici 

Sposò Paolina Tron dalla quale ebbe un 
figlio ììiaselno — Giulio — e ciìique figlie (eni-
inine due delle cinedi fiiùrono monache nel con-
venlo di S. Caterina in Venez.ia. 

Alla morte di Giovcniin Pesaro (1659) Do-
nwnico Contarini che godeva la forte simpa
tia del Maggior Consiglio, per non essere eletto 
alla successione veìine a ritirarsi quasi nasco-
stameiue presso la sua villa di Valnogaredo 
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nei Colli Euganei. Ma la sua faina di uomo one
sto, probo e dotto era tale che i patrizi veneti 
lo elessero egualinenle e vennero proprio nella 
sua villa, in numerosa deputazione ad annun
ciargli l'avvenuta sua elevazione al dogado. Lui 
stesso ne fa una ampia relazione che il Timo-
lini riporta nei suo volumetto, edito dal Bertel
li di Este nel I960, "Arte veneta del '700 a Val-
nogaredo". 

Si spense il 26 gennaio 1675 a 94 anni, de
cano dei patrizi veneti. Il suo ritratto, posto 
in Palazzo Ducale "Sala dello Scrutinio" di Ve
nezia è opera di Pietro Bellolti. 

<:irs'n\L\y ^iMtc.wroXKJ . io:,., lunje. 

Nacque, quartogenito di sei [rateili, il 2 
marzo 1619, jiglio di Pietro e di Marina Giusti-
nian del "ramo" detto dei Vescovi per averne 
avuti Ire in famiglia. Trascorso un periodo sco
lastico presso il Bo' patavino, poi si dedicò al
lo stuudio della filosofia, della legge e della 
storia romana della quale era eruditissimo; e 
che fosse molto colto è dimostralo dalla perfet
ta conoscenz.a che egli aveva del Ialino, del gre
co e dell'ebraico. 

Eììtralo nella vita pubblica, ebbe impor
tantissime cariche sino all'elezione al dogado 
avvenuta il 26.1.1648. Ciononostante rimase u-
ììiile e pio tanto da essere soprannominalo 
"San Zanino". Quanto giusto e caritatevole egli 
fosse lo dimostra mi semplice episodio. Ad un 
sito cortigiano che aveva respinto un povero in
trodottosi chissà mai come a palazzo, disse: 
"Non sai che la nua corte è la casa dei poveri"?. 

Malgrado ciò il popolo gli fu ostile accu
sandolo di aver provocato la carestia e c'è stata 
tramandata una "canz.onella" il cui testo dice: 

"O Giustuìian fé far più grosso el pan 

cìie morimo de fame; 

o caro re, la farina calè 

che senio povareti". 

Morì improvvisamente il 23 marzo 1688. // 
.s-;/(; ritrailo in Palazzi) Ducale "Sala dello Scru
tinio è opera del pittore udiìiese Sebastiano 
Bombelli. 
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MOCESIGO ALVISE il. - 108» Ikxjc. 

Nacque il 3 gennaio 1628 da Alvise I. e da 
Adriana Griniani. Ultimo di nove fratelli, por
tava il nome di ALVISE IX. MARCANTONIO, 
mentre come Doge gli venne imposto quello di 
Alvise II. 

Immessosi nella carriera politica, ben pre
sto fu Senatore e successivamente "Savio al 
Consiglio", amniinistratore del regno di Morea 
e podestà di Padova, carica che tenne dal 26 
ìiovemhre 1684 al 31 marzo 1686, coadiuvato da 
Girolamo Filomena quale Vicario e dagli As
sessori Lodovico Poiana, Antonio Monari e 
Claudio Colalto. Durante i suoi mandati fu sem
pre magistrato onesto e giusto. Venne elevato 
al dogado, senzxi però alcun entusiasmo nel po
polo, il 16 luglio del 1700. Di lui si racconta che 
si mantenne sempre vergine conservando così 
immacolato il candore delle rose del suo stem
ma; si dice addirittiu'a che evitasse di parlare 
delle donne per non contaminare la sua vergi
nità. Possedeva terre a Camposampiero e Laz
zo Ajestino, presso le quali località, prima di 
essere Doge, si recava in visita di tanto in tan
to. Nei mesi di Gennaio e Febbraio del 1709, 
rigidissimi, la laguna ghiacciò divenendo così 
campo di giochi per chi amava slittare. Fu ÌÌÌ 
quel periodo ospite a Venezia il re di Danimar
ca al quale furono tributati magnifici e ìuemo-
rahili lesteggiameiUi. Il Doge, subito dopo la 
parienz.a del monarca danese si ammalò di 
febbri e morì il 6 maggio di quello slesso anno. 

Il suo ritratto, posto nella "Sala dello 
Scrutiììio" di Palazzo Ducale è opera di Grego
rio Lazzarini. 

Jììii!4i';izì<) );i Direzione del l ' : i l ; izzo ))i ie:i le per avi ' r eoiieesso 
)'aut(ir izz:izi i>ne a r i p r o i i i i r r e i j i l r i i l l i i lei l ) i ) i ( l . 

/•;. .s. 
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Viaggio 
m 

Pcile,Uii/ìa 

Improiild del piede di (l'i'.s/i ncllii Cu[ifii'Ua dcU'.i .iri'ii.'iiniii'. 

(Vedi le iiriinr due piiiihilf iii-i }iiinii'ri di (ìiiiijtii)-l.iìijìio e .\if<i.il<} lOliril 

I H " 

L'iiidaniaiìi, di buon'ora, partiiuìììo per Gerico, la città più aulica del luoiulo, 
perché risale all'eia ìieolitica e cioè a 9.000 o 10.000 amd fa. Fu piti volte distrutta 
dai terremoti e ricostruita sullo slessa posto. La caduta delle mura, ricordala dalla 
Bibbia, avvenne, prohahihiienle, iìUorno al 1240 ed 1232 a. C. La parte nuova è 
circoscritta da uiì'oasi, dove mia volta crescevano le piante del balsamo; per questo, 
Marc'Antonio, la donò a Cleopatra, 

Ora vi fioriscono alberi che sembrano mimose, ma haìino fiori a }irappoH 
color fuoco. Inutile, ora, cercare la rosa di Gerico, erba ramosa, con foglie vellulale 
e fioretti bianchi, che, dopo la caduta di queste, si raggomitola come un cardo 
crescente tra gli sterpi e le rovine e che si ridislende, COÌÌ le piuggie invernali. 

Nel Vangelo, questa cillà è ricordata per la guarigione del cieco nato. 
l'ili lungi, si scorge la biblica foìitana di Eliseo, che, da amara, divcìuie dolce 

per le sue preghiei-e. e, all'orizzonte, si profila il monte della Quarantena, dove Gesù 
digiuììò per 40 giorììi e fu tcìitato dal diavolo. 

A tre Kììi. da Gerico, si trova Gàlgala dove il popolo Ebreo pose il priiìio 
accaiìipiiìiìcnlo sulla terra proiììcssa, erigeìidovi il padiglioìie per l'Arca Saììla. 

Dopo altri .S Km. .^'arriva al luogo del Giordano, dove Gesti fu battezzato dal 
Battista e sottra di Lui scese lo Spirilo Santo. 

Si può scendere al fiume cdalliìigervi. benché, in un padiglione la ap;nesso. 

14 



/'(lìioiinnii i/i HI II \(,l . 

vendali bottiglie già confezionate, ne più, ne meno, come quelle delle sorgenti 
d'acqua minerale! Io preferii fornirmene direltamenle, aiutala dal Missionario 
spagnolo. Molti annifa, un mio parente comp) lo slesso rito e cos'i venni battezzata 
con quell'acqua, resa sacra da Gesù. 

Poco più in là, il Giordano sfocia nel Mar Morto a 392 m. sotto il livello del 
Mediterraneo: le sue acque, più che salate, sono amare e hitinninose; forse per 
questo vien detto pure Mare, o Lago d'asfaltide. 

Vegetazione, sulle rive, non ne cresce ed i pesci, che scendono il fiume, in breve 
vi muoiono. Immergendovisi, si galleggia, tanta ne è la densità, ma, se il cielo è 
sereno, vi si rispecchia col più intenso azzurro. 

Dall'altra sponda s'irUravvede il paese di Moab, dove gl'Israeliti posero l'accam
pamento prima di varcare il Giordano ed il monle Neho, da dove Mose contemplò 
la Terra Promessa prima di morire. 

Più a sud sorgeva la fortezza di Macheronte; là il Battista fu tenuto prigioniero 
da Erode Antipa, eppoi decapitato, per istigazione della giovanissima Salornà, e, 
più lontano ancora, Sodoma e Gomorra, inghiottite dal mare per castigo divino. 

A Kirbet el Quini-an, dalla riva verso Gerusalemme, in una grotta, un beduino 
trovò l famosi manoscritti ebraici della Bibbia, che v'erano stati nascosti, per sot
trarli alla rovina della guerra. 

Amman è la fiorente capitale della Giordania. Nell'antichità si chiamava Ra
bat h-Amman, indi, sotto i romani, dal 285 al 247 a. C. Filadelfia. 

Vi sono le rovine d'un teatro romano, un piccolo Odeon, un ninfeo, il tempio 
d'Ercole ed il Foro. 

Finito il giro turistico, ci rimase un'oretta a disposizione, e, siccome Anita aveva 
mal di gola e temeva che questo disturbo s'accentuasse, acquistò in farmacia una 
medicina ch'era solita prendere in tali frangenti, e, nel contempo, chiese il recapito 
di un medico. Salimmo al suo appartamento poco lontano e l'iniezione fu presto 
fatta, ma nello scendere affrettatamente la ripida, lunga scala, Anita, che mi prece
deva, mise un piede in fallo e scomparve ai miei ocelli! Più lesti di un lampo, due 
Mussulmani, sbiancati in volto, corsero a soccorrerla, e, prima ch'io potessi riaver
mi, dal fondo mi giunse una voce rassicurante: "Sta tranquilla, Giulia, non mi sono 
fatta niente". 

Non solo era illesa, ma le vesti le erano rimaste composte, senza uno strappo, 
come se numi invisibili l'avessero portala. Più tardi, nel commentare l'incidente. 
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paraiJ,onai il suo breve volo a quello di S. Caterina d'Alessandria, trasportata dagli 
Angeli al Monte Sinai, dove nel monastero a lei dedicato, si veneran le sue spoglie. 
Un celebre quadro del Sonniìii riproduce tale miracolo, e, se questo sacro transito 
fu accompagnato da inusiclic celesti, quello d'Anita si concluse in un modo più 
umano, perché, rompendo la boccetta di profurno che aveva nella borsa, un soave 
efiliivio si dijlusc nell'aria! 

Là c'incontrammo col gruppo arrivalo per terra e che seguiva il nostro stesso 
itinerario, in senso inverso. Pranzammo tutti assieme, scambiandoci le nostre im
pressioni, poi salimmo sul i)ullnuin che lo aveva condotto dall'Italia e che ci 
avrebiìe riportati fino a casa. 

Sostammo a Gci'asa (da non confondere con (.iersera sul lago di Tiberiade e 
patria dell'indemoììialo) che fu una delle città della Decapali e la pni raffinala 
della Palestina, finponenti gli avanzi della strada delle Colonne, che portava al 
Tempio di Giove ed al Foro. Tali rovine sembrano ancor piii maestose, in quella 
zona incolta e solitaria. 

Dania.scc) ha 250 Moschee. Butrando dalla Porta di Saìi Paolo, chiamata così 
per' ricordare la caduta da cavallo dell'.Aposlolo, folgorato da una luce sopraìmalu-
rate, ci si reca, attraverso il rettifilo, detto vicolo retto, alla casa di Anania, dove 
il futuro salito fu ricevuto e convertilo al crisiicmesinio. 

Proseguendo, s'incontra una porla detta Murala, presso la quale, secondo gli 
.Ani degli Apostoli, San Paolo fu calato in una cesta .per sfuggire ai suoi nemici. 
Il Bazar assomiglia a Inni i baz.ar d'Oriente; splendida, invece, la Moschea degli 
Oniniafadi, che prima era una chiesa crisiiana. 

Nel centro, in edicola marmorea, san rispellivamente custoditi e venerati, i 
corpi di San Giovanni Ballista e di Scdadino, con culto diverso, s'intende, ma senza 
ri\'alit(i! 

(/rande t' la devnz.ione dei Mussulmani, che vi pregano per lunghe ore, rivolli 
alla Mecca, con la fronte sul pa\>imcnlo ricoperto da variopiìUi. preziosi tappeti e 
tale (la edificare anche noi, diventati, ahimè! troppo frettolosi nei nostri rapporti 
col Signore! Treciueuli i ciechi in tulli i templi Miisiilnumi; pare, infatti, che molti 
fedeli, al ritorno dal pellegi'inaggio alla Kiiaha. si facciano accecare per serbare 
inlallii ed unica, l'ultima visione de! luogo sacro, per loì\i, fra lutti! 

l \'illaggi lungo la via sono miserabili. Ne \'isitamino mio dai tetti di paglia, 
che riconlava, in brutto, i trulli di Alherohello. /.,« popolazione beduina ci si affollò 
attorno coiuendendosi cpianlo davamo loro. Offrimmo un ovo sodo ad ima hanihi-
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na, ma subito i fratelli le furono addosso e dovette intervenire la madre, che lo 
divise in quattro parti, dandone uno spicchio a ciascuno. Non è raro veder mangiare 
un cetriolo come se fosse un frutto prelibalo! 

£ièa ino 
Baalbeck (Elliopoli) è interessante per l'imponente complesso delle rovine dei 

templi di Giove e di Bacco, che lasciano il viaggiatore attonito e quasi timoroso, alla 
rievocazione di tanta passata grandezza. 

La leggenda dice che fu costruita da Caino, primogenito di Adamo, 133 anni 
dopo la creazione del primo uomo e cìie era popolata da giganti, i cui peccati cau
sarono il diluvio. 

La strada che attraversa la catena del Libano, passa tra sconfinati boschi di 
cedri, mia, per vedere i 400 superstiti di quelli celebri nella Bibbia, perché servirono 
alla costruzione del tempio di Salomone, bisogna salire più su, in montagna. Una 
dozzina di questi, ha ben 10 secoli ed il piii grande misura 45 m. di circonferenza. 

Beiruth capitale della Repubblica Libanese è una ridente città ad anfiteatro 
sul mare. Le case s'estendono fino ai fiancìii delle colline, circondate dalle alte 
vette coperte di neve. 

Gli alberghi son di tipo moderno, ma dagli impianti idrici piuttosto in disordine. 
Biblos è città Fenicia {antica Canaan), come Tiro, Sidone, Tripoli. 
Vi furono messi in luce ruderi risalenti al 3200 a. C. 
Fu la culla dell'alfabeto per i suoi papiri. I Greci presero a chiamare "Biblos" 

i libri formati da questi, e, da. ciò, il "libro per eccellenz.a" si chiamò: "la Bibbia". 
Il porto di Biblos fu celebre nell'antichità: vi sono resti Fenici, Greci, Romani, 

nonché del castello crociato e della cattedrale medioevale, ora sede della chiesa 
Maronita. 

Tripoli risale aH'SOO a. C. Vi sono resti del castello del Cavaliere crociato Rai
mondo di Saint Gilles e della cattedrale del X!I secolo, ora ridotta a Moschea. 
(Ludovico Uliland, Arrigo Heine e Giosuè Carducci ricordarono nelle loro poesie 
Giaufrè Rudel, principe di Blaise, arrivato qui per mare, già moreiUe, per ritrovare 
la bionda e gentil Melisenda, signora di Tripoli). Ripassammo quindi in Siria e 
pranzammo ad Homs città posta nella pianura coltivata. Si va sviluppando sempre 
più verso il fiume Orante e diede i natali all'Imperatore romuìio Eliogahalo. 

Aleppo, città Ittita, con documenti che risalgono al lì milleimio a. C. Vi sono 
resti della cittadella ed una moschea del 715, sopra mia cattedrale hiz.antina. Le 
case, prettamente orientali, sono caratteristiche: il "madressech del Paradiso" e il 
più bell'edificio della città, gli alberghi sono discreti, ma i servizi lasciano a desi
derare, come ovunque. Specialmente durante le soste lungo la strada, fanno scap
pare per la poca accuratezz.a! 

In tutta la Siria, anche il cibo è per noi strano, perché a base di montone, 
cammello, riso condito con grassi ed olio piuttosto nauseanti: le insalate e le 
verdure crude si mangiano scondite, con, tutt'al più, un pò di sale. 

Noi avevamo sempre un vitto molto abbondante, sicché c'era modo di scegliere 
e non facevano mai difetto le ova sode, che, del resto, mi piacevano e servivano da 
riempitivo. I miei compagni di viaggio, avevano anz.i presa l'abitudine scherzosa di 
farmene trovare una mezza dozzina sul piatto! 

Girammo poi sempre forniti di aranci e di banane. 

Xiiìchia 
Antiochiii fondata nel 301 a. C. era la lerzci città dell'amichila dopo Roma ed 

Alessandria d'Egitto. Circondata dai colli, era cinta da alle mura, con cinque porte 
e torri. Le case erano a giardini degradanti sul fiume Oronte, un bosco d'allori era 
sacro a Dionisio, e, per contrasto, vi dimorò Simone lo Stilla! Ora, di tutti i templi 
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paiiaiii e cristiani, non resta che Ut "v.rolta di S. I^ielro" minuscola cappella addos-
.siila alla niuììlui^iia. Il museo coiiliene interessanti mosaici i^reco-romani. 

Alessandrclta, o Iskciidcruiri è un porlo in riva al mare, ben protetto dalle 
tempeste. 

Aduna è un prospero centro ati,ricolo e commerciale. Per la sua posizione stra-
teyjca, vide passare tulli i popoli deU'anticIntà, compresi i crociali. 

Alloiiidammo in un alberilo conjortevole, cenando a luci smorzale e im'orcliestra 
e poi la serata fu uUieuna dalle danze e ci divertimmo a passare in rassegna gli 
allicciali signoroni locali, con le loro prosperose dame. 

Lungo la strada per 'ì'ai'so, patria di S. Paolo, tra i monti del Tauro, che for
mano un'alta parete di due lati della via, un potente scroscio di pioggia obbligò 
il nostro pullman a fermarsi in quella gola. Per fortuna, eravamo su strada elevala, 
ina le acc/iie correvano intorno a noi, violente come per una alluvione. Un pò piìi in 
giti, vedemmo uii'aulo. con cpialtro pei'sone, letteraimente trascinata: gridavano 
aiuto, ina nessuno potè soccorrerli, finché la furia cessi,, ad un trailo, com'era 
ineomiiiciatii e la macchina si tro\'ò sentiaffondata nel fango, contro un cespuglio, 
che le impeli) di finire nel lorrente. 

Un'altra volta, unii fortissima grandinala ridusse in hre\'e la strada come un 
laslione di ghiaccio e funiino costretti a fermarci, per non slittare. 

Ankara capitale della Turchia e sede del Corpo Diplomatico, è una bella città, 
con ricchi edifici e grandi viali. 

Maestoso, circondalo da mi giardino elevato, s'erge a dominarla il Mausoleo 
di Kemal .•\tiiturk. fondatore della Repubblica. Una rigida guardia d'onore, veglia 
continiiaineiite il sarcofago e potemmo assistere al solenne cambio. 

Vi sono avanzj romani ed im museo Ittita, che è il piii ricco ilei mondo, ma che 
noi, purtroppo, non facemmo in tempo di visitare, mentre sarebbe stato mio desi
derio, per la curiosità che m'ispira ijucl popolo antichissimo, di spendervi almeno 
un'ora. 

l'iissammo la si'rata ai giardini circondanti un lagliello artificiale con rustici 
ponticelli e prendendo il te {dai) ser\'ito in spleniìenii saini>\'ar, su d'una imbar
cazione ailraccala itila riva e ridona a caffè, mentre gli uomini turchi fumavano 
il narghilè. 

Non appena il nostro vispo padre Dal Ben mise picile sul suolo Mnssulmimo, si 
vest'i, come d'uso, in borghese, per aver piti libertà di movimenti. 
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A volle, dopo cena, ci portava, la sijj,nora milanese, Anita ed io, in qualche locale 
caratteristico, e, prendendo or l'uria, or l'altra, sottobraccio, ci diceva scherzosa
mente: "venite, mie Odalische"! 

L'uidoniani, domenica, assistemmo alla messa in mia piccola chiesa cattolica 
assai raccolta e ben frequentata da elementi forestieri, probabilmente appartenenti 
al corpo diplomatico. Pranz.ammo a Bolu, dove ci servirono cibi piccantissimi, 
che ci lasciarono con Inigua, gola e palato, infuocati. Persino le sardine in seallola, 
dell'antipasto, furono imbottite di senape! 

Passammo per Izmil {Nicodemia), lasciammo Scutari con i vetri delle case 
incendiati dal sole al tramonto ed in ferrj-boat, sempre siti pullman, attraversammo 
il Bosforo. Girammo al largo delle Isole dei Principi, dove venivano relegati i fra
telli ed i pretendenti al trono del regnante Sultano e giurigeninio a Costantinopoli 
die imbruniva. 

La città, sul Corno d'Oro, si divide in: Istamhul (parte vecchia) Calata, al di là 
dei ponti (il vecchio che misura 450 m. ed il Kara-Keny lungo 470 m.) e Pera, in 
alto, sede degli alberghi. 

V'eravamo già da un giorno ed avevamo già visitato buona parte della città 
vecchia scendendo da Pera e passando, naturalmente, per Calata, allorché una 
signora saltò fuori a dire: "Ma quando vedremo finalmente Costantinopoli"?. 

Non sapeva, la sempliciotta che Islambul, Bisanzio e Costantinopoli, son liit-
t'uno ed i nomi si difjerenz.iano solo per le diverse epochel 

Vercanente grandioso l'Hilton Hotel, con vaste "lialles" e parco con piscine. 
Le cose più belle di fstambili sono le numerose iVloscliee (500), ma citerò solo: 

la. Sulejmanije, che è la maggiore, l'Azz.urra, detta cos'i dal colore di cielo delle sue 
maioliche, Santa Sofia, già chiesa cristiana ridotta, purtroppo, a freddo museo, la 
Karye-Camii, l'antica chiesa di San Salvatore, (ridotta pure a museo) con t'interno 
adorno di mosaici raffiguranti Cesti e Maria, la Fahili, costruita da Maometto 11, 
l'Alimed, con sei minaretti e la Beyaz.ed. Numerose cicogne fanno il nido sui mi
nareti, mentre i colombi volano o saltellano per i cortili e s'abbeverano nelle fon
tane delle abluzioni, creando un quadretto di genere. 

La vìsita che desta piii curiosità in noi occidentali e all'antico Serraglio, ora 
museo. 

Si gira per quegli enormi giardini die .s'estendono fino al mare e si penetra 
in quei ricchi padiglioni, già delizia dei Sultani ed orci deserti, il cui silenzio è 
rotto soltanto dallo stormire delle foglie sugli alberi altissimi e dal mormorio delle 
fontane. L'Harem, dov'eran relegate le donne, resta chiuso, perché il Turco moderno 
si vergogna dell'antico uso, co.sì barbaro, di tenerle aggruppate come giumente, per 
uscir {la quella specie di scuderia, soltanto alla chiamata del loro maschio padrone! 
Alcune signore non aggiornate su tali vecdiic usauz.e orientali, avo'ano immaginalo 
poetici idillii in quei giardini di sogno. 

Negli edifici già adibiti ai vari servizi, sono riunite le piìt splendide raccolte 
di oggetti preziosi, vasellami, vesti, allora usali dai Sultani od avuti in regalo dagli 
altri Stati. La nostra me''aviglia è destata anche, non tanto dall'ippodromo, quanto 
dalla Basilica Cisterna, che lisale pure al tempo di Costantino il Grande il quale 
diede poi il suo nome alla città, diventata cristiana, nella prima metà del cpiarto 
secolo. 

Aveva 1001 colonne e OC; l'/vc; come serbatoio dell'acqua potabile. E' una vasta 
sala con 12 file di colonne, ora 336 in tulio, che emergono dall'acqua buia. 

U bazar di 200 mq. di superficie è il piti imporlante ed intricalo d'Oriente: 
un vero paese dì vie e di negozi affollati dove si rischia di perdersi se ci sì interna 
troppo e non si ha una pratica guida. 

Venditori d'acqua girano ovunque con brdlanti ed originali recipienti in ottone 
lavoralo, che sembrano alambicchi. 



La gita in battello sul Bosforo lungo 24 Km. fino al Mar Nero, è piacevolissima. 
La torre di Leandro ricorda uìia pietosa storia d'amore, fi giovane Leandro attra
versava ogni giorno a nuoto il Bosforo, per raggiungere la sua bella fanciulla che 
gli era conlesa. Anclie i cuniteri offrono spinili poetici: una ghirlanda scolpita nella 
pietra distingue le donne ed un fez, posto sul culmine della lapide, gli uomini. Il 
cimitero d'Eyouh, in fondo al Corno d'Oro, è ricordato dal romanziere francese 
Pierre Loti in "Az.iyadó" romanz.o a triste fine. 

Specialità turca sono i locoiim {quadrati dolci composti di resina, miele, pistac
chi) e la confettura di rose. Alla sera si può divertirsi come ovunque in Europa, ma, 
a mezzanotte, suonatori e cantanti se ne vanno ed il locale si chiude. 

Edirne {Adrianopoli) possiede la moschea di Seleniye, capolavoro dell'archil' 
lei lira Turca del 1569-75). 

Hulgaìla 
E' l'antica Tracia patria di Orfeo e di Spartaco. Fu cantala da Omero ed il 

suo fiume Jlehrus, ora Marilz.a, fu descritto da Ovidio e da Oraz.io. 
Plocliv Filippopoli è città di grande sviluppo. Lia un vasto parco pubblico con 

vecchi alberi, chioschi di rose, alale di fiori, quanto può allietare un'ora di siesta 
a di giochi per fanciulli, con altalene e giostre. Il lavoro, perà, è obbligatorio e non 
vi sono oziosi in gii-o! Si \'edono anche le donne recarsi ad opere pesanti, {come il 
riattaniento delle strade) a drappello, mentre i loro bimbi, vengono affidati, prima 
ai nidi d'infanzia, poi alle scuole. 

Guadagnano tulli quanta basta alla siissislenz.a, ma non per il superfluo; le 
aulomobili, in tutta la Nazione, sono poche, perché pochi privilegiali possono per
metterselo. La campagna è un idardino: lungo le strade, con rari cenili abitati, vi 
sono piantagioni di mele o di pere, delle "l'albero del viandante", ma ci assicu
rarono che prima della maiiiraz.ione vengono eolle ed esportale e, nessuno, prali-
cantenle. pini iisiilriiirne! Frutta e vino sono scarsi e rar'-

Solili (Ircondata dalla catena, con nevi perenni, dei Balcani, delti a ragione, 
il polmone di Sofia, è una bella città, con ricchi edifici pubblici, in gran parte nuovi. 
Dell'ex palazz.o reale è rimasto intatto un pez.z.o, perche la rivoluzione vi ha coni-
!>iulo la sua opera disi ruggii rice. La chiesa di Santa Sofia è vinta, in magnificenz.a, 
dalla nuova chiesa di Alessandro Nevski. 

l'anno visitare il mausoleo del palliala Giiergui Dimitrov, al quale si accede 
per strelli e soffocami meandri, affollati, in quel momento, da una scolaresca, 
non troppo pillila, accompagnala dagli insegìianti. In una foto scanala mentre ne 
uscivano, si wde. in prima piaìio, Anita ed io, che scappiaino, l'ima a destra, l'altra 
n sinistra, lappandoci il naso con un faz.z.oletta imbevuto d acijiia di colonia. Non 
si gira scnz.a guida, {e nel nastro c'aso era una donna) nei monumenti pubblici. 
Anche al museo, ce la dovemmo tirar dietra e le sue spiegazioni non erano certa 
erudilel Persino ipiando ci recammo alla chiesa callolica ed il nostro Padre si mise 
a conversare col Parroco, essa allenla ad ogni parola, pronta, forse, a riferire una 
frase imprudenle. La reciproca differenz.a raffredda i rapporti, malgrado l'evidente 
curiosità die il nastra minieraso gruppo destava. 

La guida rispondeva carne poteva, alle nostre domande, ma con frasi fatte e 
sfuggn'ii e\'asi\'imienle a ipielle troppo dirette, od un pò insidiose, che qualcuna 
di noi, la solioscrilla coinpiesa, le faceva a bella posta. 

Un medico che era con noi, ilesiclera\'ii visitare un scmatorio inlravvedulo in un 
bosco paca lontana, ma, benché ciò gli fosse concesso, non potè recarvisi, perché 
la guida disse di non conoscere la strada! 

Penet ramino in una stabilimento per inalazioni e bagni termali; ci parve d'in fi
mo ordine ed m ipiel monienlo era deserto -pei' la mancanz.a della corrente... 
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Vi son vasti empori, dei quali son fieri, dove si compera di liitlo, ma, a ìiostro 
parere, era roba dozzinale ed anche i negozi più ricercali, non offrono un gran clic. 

Osservammo lunghe code davanti agli smerci di alimentari, com'era da noi al 
tempo delle tessere. Il nosiro curioso Sani, fece capolino in una maccelleria affol
lata e nolo, con vivo stupore, che non vi vendevano che leste di maiale e budella! 

Ollima l'acquavite, che nei locali pubblici, vien servila a quintini, ma non potei 
gustare la "mastika" (acquavite all'anice), ci/e, eviden/emenle, non si trova più. 
Anita fece molto onore alla grappa, ma, non abiluala a quelle dosi, fu presa da un 
accesso d'ilarilà che non finiva più. Giunli all'Albergo, dovetti aiutarla a mettersi a 
letto e s'addormentò sempre ridendo! 

Buono anche il rosolio di rose, e, come profumo, ì'essenz.a di queste, specia
lità della Bulgaria. Vi sono infalli coltivazjoni di rosai, che formano una massa 
color carminio e profumata da inebriare. 

Continuerà certamente l'Industria della pelle lavorata in mudo speciale, ma 
non si vedono piti smerciare borse, cinture e simili oggetti del locale artigiano. 
Scomparsi anche i ricami a colori su scìa bianca nei coslmni delle donne e che la 
Regina Giovanna ìion disdegnava. 

Non solo non potevo esiinenni dal far confronti con la Sofia del 1932, ma il 
mio pensiero mi portava a quel viaggio felice, col fratello e la cognata. 

Fummo anche invitati alla Villa Reale di F.iixinograd sul iVlar Nero e Re Boris, 
saputa la ìnia passione per i giardini, m.i guidò per il suo parco. Mi fece osservare 
il rampicante con rossi fiori tubolari a grappoli che ornavano la facciala della villa 
e si stupì nel sentire che ne conoscevo il nome botanico: "leconia railicans". 

Recentemente, un conoscente padovano incontrò l'cc Regina Giovanna in Spa
gna e mi nominò. L'ex Sovrana gli chiese se avevo avuto il fratello in h4arina, 
morto in seguito ad un tragico incidente col Principe d'Aosta, e, alla di lui conferma, 
esclamò: "Oli .s) ricordo bene Cigni cosa"!. 

Parclù enormi, con laghetti, rallegrali la città ed offron riposo e divertimento; 
in apparenza, nulla manca, ma non s'ha l'impressione di trovarsi fra genie conlenta, 
hcn.^ì sotto costrizione. 

A/o?; potei fare a meno di confrontare la collettività d'Israele con questa, pure 
tolalilaria e popolare; là, lavorali per la loro comunità ed il loro benessere, qua, 
per lo Stato. 

Jiigofdaula 
E' un'amalgama di vari popoli ed appena varcalo il confine, si ha l'impressione 

di una maggiore indlpendenz.a. Infatti, il lavoro collettivo e stato abolito e si fa
vorisce l'iniziativa privata. 

Nice è certo industriale Serbo e patria di Costantino il grande. Notevole il 
pcdazzo della medicina sperimentale. 

Belgrado è la capitale della Serbia ed ora della .Ingoslaviii. "Beograd" significa 
città bianca; è posta alla confluenz.a della Sa\'a con il Danubio e contiene edifici 
notevoli, la cattedrale ortodossa e la chiesa cattolica di S. Marco. Splendida la 
vista dalla Cittadella. 

Zagabria è la capitale della Croazia ed ha una cattedrale cattolica in stile 
gotico, contenente la venerata tomba del Cardinale Siepiiiac, sempre coperta di 
rose fresche. Trovammo un gemile, anziano signore, che si mise tosto a parlare 
con noi in italiano. Molti conoscevano la nostra lingua, e, se potevano, la usavano, 
ma il piti delle volte, massima se si trovavano in tanti, fingevano ovviaineiile 
d'ignorarla. 

Lubiana è posta in collina ed e dominala da un castello fondato nel 1144 che fu 
residenza del Margravi della Carinz.ia. La strada e sempre Ira folti boschi ricchi 
di cacciagione. 
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IrV\lASCO - l.ii iiiosclicii ilcijli OinìiìiijiKti 

Approssiììiandosi la fine del viaggio, Sani diventa pensoso, Amneris triste. In 
una sosta sotio gli alberi, lui s'alloniaìio con Anita, alla cpiale voleva spiegare come, 
nella sua posizione d'agente segreto, non gli era consentito di contrarre legami e 
carne gli dolesse di dover disingcnniare lei, che gli s'era tanto attaccata ed alla 
cui simpatia corrispondeva, lo, intanto, presi sottobraccio la giovane: "Amneris, le 
dissi, lei sa se vorrei saperla felice, ma se ciò non fosse, pensi, die nessuna espe
rienza, in amore, per quanto dolorosa, va perduta, perché quel sentimento ha in 
sé soltanto il suo principio ed il suo (ine"! 

Mi guardi) angosciata e rispose: "Me ne ricorderò"!. 
Così fin) quel romauzeilo sbocciato sotto il sole di Galilea, in quell'atmosfera 

irreale e presto troncato al contatto delle inesorabili esigenze moderne. 
Anche a Lubiana, recandoci alla messa domenicale in una chiesetta, fummo 

circondati ila persone a\'ide di notizie di Trieste e dell'Italia. 
Una signora ci chiese se potevamo impostarle una lettera al di là del confine. 

A malincuore rifiutammo, perché ci era stato raccomandato pili volte la massima 
ì>rudenz.a. 

Praììz.ammo a Poslumia dove fummo serviti con molta larghezza, in previsione 
della cena, che parecchi di noi avrebbero fallo per conto loro, prima di rientrare 
in famiglia. Apprezzammo assai questo delicato pensiero del nostro Padre Dal Ben, 
tanto pili che lutto era parlicolanìiente buoìiu. 

La cittadina è a m. 554 sul mare, tra boschi di pini e di abeti ed è notevole 
specialuienic per le sue grotte. 

A Monfalcoiic abbiamo avuto l'impressione di ritrovarci fra gente libera e con
sapevole d'esserlo: ira compatrioti, iìrsomma! 

Per Cervignano e Portogruaro, arrivammo, verso il tramonto, a Venez.ia, dove 
ìli coììiiiìva si sciolse, fra calorosi saluti e qualche abbraccio, perché delle amicizie 
avevano avuto il tempo di formarsi. 

Noi di Padova, fummo "sbarcale" alla porla dì casa, poiché i due bravissimi 
autisti del pullman, che ci accompagnarono per tutto il viaggio, son di Rovigo e 
proseguivano, quindi, fin là. 

Mai jìcllegrinaggio fu piii riuscito e pili fiorito di varie emozioni e di bei ricordi! 

GIULIA CAVALLI 
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Ricordo di Manara Valgimigli 

La r n i s l ; ! " l ' iu lcn- ; !" ha o.s|>i.sl:il() [)iii i l 'u i ia vol ta .scJ'illi ili Mana i ' a Valt»i. 
i i i i i i l i . ) 'a r t ì i ' ( ) lar i i i i ' ] l l ( ' a r g u t o e nuovi ) p r r m o l t i I r t l o r l i |iii 'sli) l'iii' si'.gue 
g ià | ) i l b h l l c a l o ni'l nuni iTO ili g r i i i in io i l . a srrliM d r l l',):!7. 

Professori scoponisH (...e schiappini) 

— Ma perché, benedetto amico, ini liai calalo quel tre? Era sparif^liato ed era 
l'ultimo, e tu sapevi, o dovevi sapere, che c'era su ancora un quattro, sparii^liato 
anche quello, e ultimo, e che questo quattro non l'avevo io ma uno dei nostri due 
avversari; e difatli l'aveva Devoto cìie l'Ita stJhilo calalo stil tuo Ire, e Valgimigli, 
senza fatica e senza sfoggio riessuno di quei suol nutneri babilonesi che spesso ci 
vuol dare a intettdere. Ita fatto quattro e tre sette, ha sparigliato i sette, e tu il 
tuo sette bello te lo sei fritto e abbiamo perduto sette bello e pritttiera, due punti. 

Così, un pomeriggio di domenica, in casa Devoto, diceva Carlo Aitli a Giuseppe 
Riquier; e Riquier guardava Anti con un'ammirazioite stupefatta conte se il suo 
Rettore gli avesse esposto un progetto di chi sa che clinica specializzala per le 
malattie nientcdi. 

— Ultimo tre, ultimo quattro, sette sparagliato, dovevo sapere, com'c: possibile 
tutto questo? E aitclie fosse possibile sarebbe inutile, perette anche il vostro sco
pone è im gioco come gli allri: carte sono e comhinaz.ioni di carte, e quel che 
conta alla fine è la sorte non l'arte, e il calcolo laitlo meno. 

Proleste ilari di Devolo; che si traeva indietro su la seggiola e piit gli si accen
devano nel ridere quei suoi occhi lunghi e neri. Devolo è il piti ortodosso, dirò 
meglio, con parola che a liti piace, il piìi sportivo dei giocatori di scopone. Se è 
primo di matto e in tavola ci sono, per esentpio, un sei un tre un re e il sette bello, 
Devoto, solo clte abbia, urta regina, fa sei e Ire nove, e il sette hello lo lascia; o è 
capace di calare addirittura una quinta carta su le quattro se la regina non l'Ita e 
sparigliare non piti). Sccindali e strepili del sito compagno di coppia; scoppi di 
giubilo ironico ttella coppia nemica. 

Ma in verità Devoto ha ragione. Perché noti vivere iittporta, diceva Socrate, 
ma vivere rettatttente; e co.s) non vincere ittiporta tua giocare logicatnente: clte è, 
chi sappia bene interpretarlo nello spirilo e oltre la lettera, il quaranlaquattresimo 
e ultimo dei precetti del grandissimo Cìtitarella, un filosofo napoletano il quale, 
come Socrate, niente ha lascialo scrino, ma, piit di Socrate, una serie considerevole 
(s'è visto a San Remo) di interpreti e di discepoli illuminati e tenaci. Il precetto 
dice cosi: "Cave ne a captione in praesens iticutida allectus poenas tuae iinpru-
deritiae luas; nam philosophia scopottis est in longinquum spedare et ultra lacrum 
proscimum remotos exitus considerare. Ut in negoliis sic in scopone". Se lo sco
pone, fra quanti sono giochi di carte innumerevoli, li supera tulli, per questo li 
supera, che non la lyclte lo domina ma il lago, non il caso o la sorte ma il calcolo, 
il ragioncnnenlo esalto, la deduzione rigorosa. P':r il giocatore perfetto lo scopone 
è una costruzione perfetta. Dalle prime carte giocate egli vede subito le possibilità 
varie di difesa e di offesa; di volta in volta saggia le sue forze, misura il suo limile. 
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costruisce il suo piano; con le sue giocate upportitnc, o di calata a di presa, induce 
il compagno e costringe gli avversari a tenere il gioco lungo la sua linea; al penili-
limo giro, o anche al lerz.ullimo, egli conosce ormai tulle o quasi le carte che 
tuttavia sono coperte; delle due ultime che ha in mano su Lpuile deve giocar prima 
e cjiialc dopo, per la mossa che chiude il circolo, conchiude la partita, salda il sillo
gismo nella sua proposiz.ione necessaria e definitiva... 

— ...e perde a ire o quattro conno undici. 
— Ma si. anche a z.ero contro undici. Questo non conta. Come nel gioco della 

•l'ita, che il giocatore perfetto gioca la vita tutti i dì, e spende sicuro e tranquillo, 
fedele a se slesso, leale con avversari e compagni, tutte le sue carte; e perde: ma 
ha giocato bene; e questo gli basta. 

Il fatto è che quel giorno Riquier vinse la partila. Si incoronò di quella corona 
come un olimpionico; anz.i, come Napoleone a Milano. "Dio me l'ha data, guai a 
chi la tocca". Tante altre volle in altre case di amici ci ritrovammo COÌI lui: ci 
poteva veder disperali clic mancava il cpuu-to per la quadriglia, e noi a invitarlo a 
pregarlo a scongiurarlo che rigiocasse; ed egli, a gran voce, "/ due campioni dello 
scupone io li ho vinti", così sempre rispondeva e diceva; e non c'era modo persua
derlo; e insomma fu tale gloria (inella per lui che né quel giorno né poi volle 
giocare mai pili. 

Il qiiarloJ La mancanza del (piarlo è una delle afflizioni più desolate per tre 
scaponisti che si irovino insieme. Si cei'ca per tutti gli angoli del salotto; si inter
pella chiunque, di qiialunciue età e di qualunque sesso; ci si attacca ai telefono, si 
(rugano, con invocazioni e lagni e supplicazioni, quante case di amici conosciamo. 
— Sono raffreddalo, non posso — TI prepariamo un té, un ponce caldo, una ca
momilla holletite, ti mandiamo la macchina. — Domani ho lezione, non posso. 
— ("è qui il Rettore, dice che porterà a domani la vacanz.a giuslinianea. — E qual
che valla il (lìiarto e li. ajfondato in una poltrona, che mangia pasticcini o fuma 
sigarette, e si gode la iiasira disperaz.ione, bealo e crudele. 

Con Marchesi e pietà non insistere. Cede, cordiale com'è, ma con sforz.o e 
fasiidia. Da pi'incipio il gioca lo prende, e ha mosse felici; ma dopo due o tre giri 
è giìi impaziente di finire: comincia ad agiiarsi su hi sedia, a sbattere gli occhi, 
gocce di sudore gli scendono dalla fronte e dalle tempie; finita la partita, si alz.a, 
si scusa, prega essere soslilnilo. Anche Fiocco e meglio lasciarlo stare. Tiitt'a un 
trailo, sul pili bello, fa uno sirillo: — Ma sai, qncU'asino? quella testa di .Mantegna 
l'ha presa per ima lesta di Mielielangelo. — Si, caro, avrai ragione, gli dico io, ma 
bada clic ora Bardelli ha fallo due e tre cinque, e cos'i hanno riapparigliato il due 
e il cinque. — No, avrò ragione, ho ragione. Scusate un momento. — E s'alz.a e va 
via coi suoi passettini brevi scodinz.olando, e ritorna con due o tre fotografie. 
Vengono altri a vedere, li le carte son li, su la tavola. Michelangiolo, Mantegna, 
l'asina. Chi si ricarda pili? (iiuseppe è un ottimo amico; ina come compagno di 
scopone consiglierei di non abusarne. Ci guardiamo ancora d'attorno. 

— Tullio, avanli. \neni tu. — 'Tullia mette la mano nella lasca della giacchetta, 
lira fuori la eaiiiinella. se l'agginsia su l'occhio destro, mi guarda. — lo? — E ha 
\'occ placida e un sorriso beffardo. Non riesca a capire perché Tullia 'Terni, cos'i 
sportiva com'è e co.s) loico, non ahì/ia mai volino provarsi a questo gioco. Ha im
paralo, sono due o tre anni sollaiiio. a 'guidare, e dicono senza pericolo; viaggia e 
corre l'Europa in lunga e in laigo, li (wriva una cartolina da Parigi, un saluto da 
Copenaghen, e pai le la rivedi davanti agile fresca e svolaz.z.ante nella sua cappa 
bianca tra un microscopio e l'altro del suo istillilo. (Homi sona eravamo insieme 
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a Cortina; e un pomeriggio eravamo seduti a un caffè dove quattro o cinque scia-
giiraJi si dimenavano suonando di quelle musiclie selvagge, a ruggiti e grugniti, 
die usano oggi. La mattina Tullio era stato promosso non so se alla tcrz.a B o C 
della scuola sciistica; aveva fatto la discesa da Pocòl con neve gelata e scarsa; e 
mi confessava di aver dato qualche botta, di essere indolenzJto e pesto, di avere un 
ginocchio gonfio. A certo punto, vedo che s'alza... e parte. Veramente gli guardai 
ne' piedi se non aveva gli sci e non partiva per una discesa, in istile. Partiva, si, 
in istile, ma attraversò la sala, s'inchinò a un signora, e subito dopo mi passò 
daccanto sorridente, leggero, aereo, in un moto di danz.a misurato ed eletto. Ma 
l'ebbrezza mentale dello scopone nella sua musica ancora non c'entra. 

Il primo torneo nazionale di scopone non fu, come i giornali lianno scritto, nel 
passalo dicembre a San Remo; fu nell'estate, in paese piit umile, a Casteltrotto 
presso l'Isarco. Le grandi cose hanno sempre cominclamenti modesti e ignorati. 
Del resto lo scopone è piuttosto gioco da osteria che da salotto; pili che il tappeto 
verde ama la tavola grezza; e se su la tavola, accanto ai giocatori, ce un bicchiere 
di vino, non disdice. Una partita memorabile la facemmo io e Anti e Ciccio Laman-
na filosofo lucano, questo novembre, alle Tavernelle; che fin) con una vittoria 
strepitosa di Anti contro me e Ciccio, tre a zero. Quegli uccelli allo spiedo che 
mangiammo e quel Valpolicella che bevemmo li ho digeriti, ma la sconfitta ancora 
rnii brucia. Anti, dietro que' suoi occhiali che gli lustravano e ridevano anche quelli, 
e con quella faccia che spesse volte lui di ragazzo in festa che se la gode, si godeva 
di minuto in tninuto quella battaglia stravincente come s'era goduti prima il Val
policella e gli uccelli. La tyclie? Niente tyche: giocai male; questo mi brucia. Non 
si sa per che motivi reconditi, ma lo scopone è un Indice mirabile di equilibrio. 
Come il rasoio a chi si fa la barba. Una ìiiinima cosa, un giorno prima o un'ora 
prima, che ti sia andata storta, e ti tagli; e butti la carta che non devi, o prendi 
la carta che non devi; e l'errore non lo ripari piit, e il tuo piano, se ce l'hai, si 
scompiglia e precipita. Tal quale il taglio del rasoio è il filo dello scupone, che se 
non lo tieni per il suo verso è un guaio. 

Sopra tutto lo scopone è eo}ìsulu:.ione e ristoro ìiei rifugi montani, la sera. 
Di giorno, il gran sole e la grande aria a ine danno sempre come un'apertura in
consueta, come se tutto mi riversassi e spandessi fuori di me, e unicamente vives
sero fuor di me le cose che ho inlorno. Tocco un sa.sso, sfioro una roccia tiepida, 
slacco un rametto di larice, colgo una genziana, tuffo le inani in una polla. Qualche 
volta mi piglia una smania, un impelo, un abbandono, e mi dilungo dai compagni 
e vo avanti come non fossi piit io, smemorato e dimentico; e il sacco mi batte su 
le spalle e non me n'accorgo, e anche gli anni mi battono su le spalle e non me 
n'accorgo, e tante altre cose piii o meno giocose e gioconde che gli anni hanno 
accumulate e ammuccliiale senza risparmio. Arrivo dopo sei o sette ore di cammi
no, e non so risolvermi a entrare, che il giorno cade e già la tenebra avanza da 
ogni parte rapidamente: viene su dalle valli lontane, si addensa nelle forre profonde, 
sale fino alle cime, le avvolge e le ricopre, e anche il cielo è ormai buio e nero, 
e freddo. Alle mani al collo al volto, quahnique cosa mi si accosti o passi vicino, i 
miei abiti stessi un fiato d'aria l'ombra di un albero o di un muro, ho come un 
brivido di ribrezzo. Ed ecco la tenebra vien su improvvisa e fumida anche dentro 
di me; e mi assale da scaturigini remote, da angoli cupi, da tràmiti ignorati e im
pensati; e riconduce me a me stesso, e mi richiude nel mio guscio di carne e di 
nervi, e sento il mio corpo pesante, il cuore pesante. Ahimé, non si dovrebbero 
portare In montagna le Insonnie e le veglie cittadine; in alta montagna quando le 
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monlagne dormono anche l'uomo dovrebbe dormire. Ma non sempre si può. E 
rivoltarsi per il letto, in quella slanzucola a chi vegli non comodissima, con quella 
candeletta misera o con quella lampadina che fa lume solo per mostrare la sua 
ragna di jili rossi, non è dilettoso. E poi, certi silenzi, di notte, nei rifugi, sono cos'i 
densi cos) opacìii co.<i colmi, che quasi ti pare ima grazia, di là dalla parete, un 
vicino che russa, o un altro che fa cascare una scarpa chiodata nel piancìlo di 
legno. E allora m'indugio quanto più posso nella stanza comune, e considero piti 
attento i miei compagni di ospizio. 

ilo j)ensato piit volte che entrare in un rifugio con appuntato sul sacco o sul 
petto un cartellino, "Cercasi un quarto per lo scopone", sarebbe una cosa ridicola, 
ma utile. Una sera, a! l'èz, eravamo io, Arnaldo Fratelli e il mio figliolo. Al mio 
figliolo io, come padre dabbene, quaìcìic co.sa ìio cercato dì insegnare; ma, almeno 
da me, questa sola ha imparalo, a giocare a scopone. E dnnque eravamo seduti a 
tavola. Ci fosse un quarto! ti forse, pensavo, faremmo felice un altro infelice. Il 
mio ragaz.z.o ebbe coraggio, si alz.ò, e disse, come leggendo il cartellino, — SI cerca 
un quarto per lo scopone. — li)a un'ultra tavola uno risponde: — Pronto. — Pre-
sentaz.ioni, carte, i .soliti compEnnenti; e la solita domanda del compagno nuovo: — 
Ci)u le quattro carte in tavola? — Ma certo, con le quattro carte: questo è lo sco
pone classico, del classico e venerato Chilarella; lago, non tyche. 

E anche qui a Padova, massime certe serate di nebbia che le paturne sono più 
ilifficili a digerire, il sottoscritto domanda: — C'è un quarto per lo scopone? 

MANARA VALGIMIGLI 

Vf. 

"IW''/ 
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L oeti e t i lo^oii di Kjr recia 

M. Valgimigli a Eugenio Ottolenghi 

"l'/i/lopii. 2 1' (il 

" C a r o ()((olciii»hi, a n z i , c a r o ICu.ncnio, /-.'(/(//ic/ic.v . " B c n n a i o , c o m e H|)CSSO 
" u s a v a ( l i re e t r a d v u r c Hc i i a to S e r r a , g r a z i e ilei p c n s i c v o , ilei v i e o n l o , i lel lu 
" s c c i l l o . Si , ( (des io è v e c a i i i e n i c un d o n o , un c a r o e a m a l o d o n o clic so lo 
" n o i a h i j i a m o , " m a e s t r i d i s c u o l a " (t cos ì la v e c c h i a s c u o l a lain ci lasciii 
" m a i e s c m | ) r c <-i scu;ue e ci c o n s o l a . T i a l i l i i ' acc io a l ' r c l l u o s a m e n i c . 

/ / liui .U. \'iiì(iiini(ili" 

JUal tagliacarte sonoro „ dei 

Criornaie del Veneto di giovedì 3o Apr i l e 1965 

Gli anni in cui Manara Valgimigli insegnò a Pa
dova, non solo sono pi'cziosi e cari nella memoria di 
coloro che seguirono i suoi corsi di letteratura greca, 
ma rimangono memorabili nella vita e nella storia 
dell'Università e della città, che da sette secoli sono 
cos'i s trettamente unite. In quel periodo, qualche an
no prima dell'ultima guerra, erano titolari alla facoltà 
di lettere il grecista Valgimigli e il latinista Marchesi, 
il poeta Giovanni Bertacchi e gli storici Cessi e Fer
rabino, io storico dell'arte Giuseppe Fiocco e il filo
sofo Erminio Tròilo, il glottologo Giacomo Devoto e 
il filologo Ramiro Orti/.: e qualunque scolaro di allo
ra saprebbe e amerebbe allungare il nobile elenco. 

Viene fatto, anzi, di chiedersi se fra gli innume
revoli alunni, cui allora toccò la singolare fortuna di 
frequentare tutte insieme le lezioni di tanti così ec
cellenti maestri, non vi sarà qualcuno che scriva di 
loro e dello Studio di Padova e di quella ormai lon
tana stagione. E qui si intende non da un punto di 
vista generale, accademico, scientifico e nemmeno 
sui particolari istituti e insegnanti e docenti, bensì 
per fermare le personali e comuni memorie degli 
universitari di trent'anni fa: anni disgraziali per altri 
versi e che preparavano sciagure e orrori senza nome 
alla patria e al mondo intero; ma che per merito ap
punto di quei professori furono, in mezzo alle minac
ce della barbarie, come una raccolta oasi di civiltà, 
dove infatti sbocciarono più tardi i sacrifici e gli 
eroismi della rinascita. 

Fra i libri di Manara Valgimigli ce n'è uno, pro
pizio di quell'epoca, che parla del "suo" Carducci e 

della "sua" Scuola bolognese, dalla quale in più de
cenni uscironcj uomini come il Pascoli e Severino Fer
rari, il Fanzini e l'Albertazzi, il Lipparini e il Valgimi
gli e tiltri ancora divenuti illustri nella repubblica del
le lettere. E in nome pure dei suoi antichi compagni 
il Valgimigli raccontava del "loro" Carducci, del Car
ducci che essi si portano o si sono portati nel cuore 
fino all 'ultimo: il maestro e l'uomo intiero, con i 
suoi atti e modi di ogni giorno, a scuola e fuori, 
elementi affettivi e familiari, che si iiggiungono e 
servono alla critica e alla stoi'ia, ma che insieme e 
meglio corrispondono all'amore e alla devozione che 
i figli hanno per i padri e che, come i figli così i di
scepoli, vorrebbero perpetuare oltre la propria esi
stenza. 

In attesa, dunque, che qualche scolaro rievochi 
quegli anni luminosi della facoltà i^adovana di lettere, 
salutiamo di Manara Valgimigli i due grossi volumi 
Pueli e (ilosafi di Grecia (Sansoni editore, 1964), che 
in 1.400 pagine riassumono tanta parte del suo inse
gnamento. Nel primo tomo sono le traduzioni, a buon 
diritto famose, del professore di greco e dello scrit
tore italiano: da Eschilo, da Sofocle, da Euripide, da 
Platone, da Aristotele. Saggi sui tre grandi tragici e 
sui maggiori filosofi dell'antichità, sulla poetessa Saf
fo e sul moralista e naturalista Teoirasto sono rac
colti nel lomi> secondo con il sollolitolo di "Interpre
tazioni". 

E in più vi sono recensiti imp(jrtanti lavori di 
altri studiosi e vi si rileggono magistrali discoi\si e 
monografie del Valgimigli ancora sulla poesia e filo-
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logia classica, sui modi del Irackn-re e su varie espe
rienze e ligure della let teratura non solo antica. 

Tanto nelle versioni e interpretazioni quanto in 
quesl'ullima parte del libro i lettori sono conquistati 
dalla par(jla anch'essa classica e a un tempo moderna 
dell'autore e i suoi scolari ri trovano con commozione 
il loro maestro dell'età più bella; quelle sue dotte e 
pur cosi naturali lezioni, sia che sedesse in cattedra 
sia che sostasse Ira i banchi; queste sue l'ervicle pro
lusioni di dieci o di quarant 'anni la, nelle quali si ri
volge ai colleghi e ai giovani e pare di riascoltare la 
sua voce. "Definitivo" si vorrebbe dire il saggio sul-
1',,Iliade" del "poeta let terato" Vincenzo Monti, suo 
conterraneo, se le altre magnifiche pagine sulle tradu
zioni non ammonissero circa il "pregiudizio" che l'ope
ra tl'arle rimanga "immobile, irrigidita, giudicata e 
definita per sempre". 

\L' vero invece che nel fiume dei secoli i poeti e 
la poesia si ai^ricchiscono di sempre nuove luci, co
lori, esperienze e che noi ri torniamo indietro lino a 
k)ro, ina loro vengono lino al nostro presente. "Per 
questo i poeti sono immortali ed è immortale la poe
sia". 

Altrove come risulta nitido e vero il profilo di 
Francesco de Sanctis, ne letterato, né oratore, ma 
grande maestro di scuola: "il professoi'e, come lo 
chiamarono sempre tutti quant i" (e anche il Carducci 
voirà essere chiamato professore e anche il Valgi-
migli), t, con quanta lucidità insieme e simpatia sono 
indicati il limite del De Sanctis e il significato primo 
dell'cjpera sua maggiore ("La sua « Storia della let
teratura italiana » è la storia dell'ucsmo italiano"), 
onde la figura di uomo e di cittadino ru)n va distacca

ta da quella del critico letterario. Nò si potevano più 
vivamente raccontare le esperienze crociane, il "bat
tesimo crociano" del giovane Manara, agli inizi della 
carriera; la sua "sciagurata" (dice lui) tesi di laurea 
su poesie latine anonime del medioevo, tesi lodata 
dal Carducci e poi gradita appunto da Benedetto Cro
ce, il quale poco dopo fece recensire nientemeno dal 
Borgese nella "Critica" il secondo libro del Valgimi-
gli. Un capitolo, questo, che è uni tamente storico e 
autobiografico ("D'accordo che tutto non è venuto da 
Croce, ma flutto ci si è ritrovato"), cosicché lo si 
metterebbe volentiei'i al r icordato libretto carduc
ciano. 

E ancora si dovrebbe dire del discorso sulla filo
logia classica in Italia, dove non per caso si incontra 
l'esempio del Carducci "di magnifica temperanza di 
filologo e poeta" e non per caso si ribadisce che i 
maestri di filologia classica sono maestri di storia e 
di imianità. O infine (che poteva essere il principio) 
la prelezione al corso di let teratura greca a Padova 
il 15 gennaio 1927, dove il prof. Valgimigli dichiara 
gli uffici vari e nobilissimi dcH'insegnante universita
rio di lettere. Ira i quali "lègere e intelìèp,ere poesia". 
Il mese scorso, quasi quarant 'anni dopo, Manara Val
gimigli è stato festeggiato in cjuello stesso palazzo del 
Bo, forse nella medesima aula. I giornali hanno scrit
to che c'era molta gente intorno all 'uomo venerando. 
Ma i pili che non ci sono potuti andare, scolari dai 
capelli bianchi e altri che l'hanno conosciuto in modo 
diverso, lo festeggeranno leggendo questi Poeti e [ilo-
sofi di Grecia, dove si perpetua l'aita sua lezione: leg
gere e intendere poesia, 

EUGENIO OTTOLENGHI 

t i ina teista p e r Valgi inigl i 

Non Bologna carducciana e pasetjlìana, non Ra
venna giustinianea e dantesca (e ne avrebbe avuto i 
motivi), ma la Padova tli (iiotlo, di Galileo e del gen
tile Nie\'(> aveva scelto Manara Valgimigli per il tem
po della sua forte e sei-ena vecchiaia. Una vecchiaia 
forte peri-hé egli continuò a lavorare con un'alacrità 
e un im|")egiio che diienmio dav\'ero giovanili, una 
vecchiaia serena perche il Maestro nella città ck)tla 
era circondalo tlairammirazioiie della ciltatlinanza e 
dall'affetU) dei discepoli che aveva Luiuìrosamcnte le
gati a sé nei lunghi anni del suo magistcìx) al Bò, 
ciiiaiido oiioia\'ano lo Studio patlo\aiu) altri illusti'i 
Maestri quali Caiio Ami, Natale Busello, Aldo Feiaa-
biin), (liuseppe l'ioeco, Concetto Marchesi, Diego Va
leri. 

Documento di t|uesla fer\'orosa opeixìsità degli ul
timi anni di Valuimiiili e il volume "Liomini e seiàtto-

v\ del mio tempo" pubblicato mesi or sono dalla San
soni di Fii'enze, 

Si t rat ta in effetti di un libro molto noto, uscito 
in prima edizione nel 1943. Già allora un nutrito volu
me di più tli trecento pagine che aveva le sue punte 
più alte nei saggi sul Carducci, SLII Pascoli, sulla lette
ratura latina del Marchesi e sulla religione delle let
tere di Severino Ferrari. Questa nuova edizione, no
tevolmente accresciuta contiene, oltre ad un interes
sante gruppo di lettere del Pascoli indirizzate a Valgi
migli, saggi e capitoli inclusi in volumi precedenti qua
li "Il mantello di Cebete", "La mula di Don Abbon
dili" e "Caixlucci allegro", i-ispettivamente del 1947, 
1954 e 1955, oggi difficilmente reperibili. Come si vede, 
un libro capitale, questo, nella produzione valgimi-
gliana, IDI corpus che rappi-esenta esemplai'mente nel
la sua compattezza il nnrabile saggista ed elzevirista 
che liuti conoscono. 
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Jl volume fu presentato a Padova, sulla fine della 
primcivera scorsa, nella Saletta degli incontri della 
libreria Draghi, da Riccardo BaccheiU dinanzi a una 
scelta cerchia di amici di allievi e di ammirator i dello 
scrittore. Naturalmente, Bacchelli riuscì il presenta
tore più adat to in quanto testimone egli stesso, e in 
parte at tore, delle vicevide culturali della Bologna tra 
fine Ottocento e inizi del Novecento di cui è così 
viva documentazione nel volume di Manara. Fu una 
conversazione viva ed estrosa, varia di motivi, d'inte
ressi e di toni. Nulla di ufficiale o di accademico. 
Bacchelli parlò da poeta, da testimone e soprattvUto 
da amico, intonando il suo discorso a quelle che sono 
le suggestioni piti profonde che animano queste pagi
ne di Valgimigli, cioè l'amicizia e l'arte. Libro affetti
vo e libro d'arte infatti definì Bacchelli "Uomini e 
scrittori del mio tempo". Un'amicizia tuttavia, anche 
se li ferita a un Carducci, a un Pascoli o a Severino 
che non si fa mai lode incondizionata o apologia. Si 
tratta in fondo di una proibita intellettuale sempre 
vigile, nata dalla disposizione critica dello spirito di 
Valgimigli, mai disposto a tradire la verità sia sul 
piano umano che su quello artistico. 

Ricca e imprevedibile dunque la conversazione di 
Riccardo Bacchelli nella quale entrai'ono con lichia-
mi rapidi e vivaci i lirici greci ed Aristotele, Leopardi 

e Manzoni e Nievo, eccetera, così come spontaneamen
te si inserirono nella mutevole trama del discorso ri
ferimenti personali alla sua opera di narratore e di 
poeta. Ma il filo della conversazione tornava poi na
turalmente alla vicenda culturale di Valgimigli e ai 
incordi carducciani e pascoliani. Per il Carducci, per 
esempio, il ricordo di quella volta che Enotrio in casa 
di Bacchelli gustò un pezzo di cosciotto di cinghiale 
squisitamente frollato con il vino; oppure il richiamo 
a quando, ventenne, egli si recava a far visita al Pa
scoli ed era costrettcj a superare certe misteriose e 
tiranniche resistenze di Mariti. Ma, ovviamente, Bac
chelli non dimenticò di porix- in rilievo anche l'ecce
zionale valore critico e filologico di tutta l'opera di 
Valgimigli concludendo che egli quando si poneva di
nanzi alla poesia rivelava un "latto quasi divino". Una 
frase di Carlo Leopardi riferenlesi alla stupenda di
sposizione filologica del fratello Giacomo. Un giudizio 
del quale iVlanara Valgimigli potè davvero essere or-
gcjglioso. 

Fu, quella, l'ultima festa che Padova, la "sua Pa-
dovina" fece al grande Maestro. P(K'hi mesi dopo 
doveva avvenii-e, nel cortile antico del Bò, inaspettato 
e impr(Jvviso, il commosso addio alle sue spoglie mor
tali avviate verso i'alla pace dei Colli asolani. 

VITTORIO ZAMBON 
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PREMESSA ALLA DIFESA DEI CENTRI 

STORICI E ALLA LORO VALORIZZAZIONE 

Il nostro discorso già altre volte proposto 1) in
tende essere limitato alle espericn/.e delle città ita
liane in questi ultimi anni tenendo presente che tra 
la cultui'a Lu'banistica degli studiosi e l'operare delle 
amministrazioni comimali ci fu frattura netta, per 
preconcetto o indillerenza di queste ultime, come ci 
ìli i ral lura con l'attivismo pi'ofessionalc tenden/ial-
mente irrispettoso delle leggi, legato come è all'avi
dità lucrativa del committente. 

Piima dell'ultima guerra per precisa imposizione 
delle Soprintendenze i Cornimi erano acquisiti all'idea 
della conservazione deirelernento singolo nolil'icalo, 
monumenlc; o costruzione caratteristica, ma erano 
alieni dal rispetto paesistico nonostante la legge del 
1939. Dopo un decennio dalla guerra con l'applicazio
ne della legge m-banislica del 1942 si iniziarono i pri
mi coiitaKi ccjn l'Lirbanislica, noi italiani quasi ultimi 
nel consesso delle nazioni em'opec. 1 principali Co-
numi con molte esitazioni si preparavano i loro piani 
l'egolatori genei'ali. Bisogna avere oggi il coraggio di 
confessare dopo un decennio dalla loro applicazione 
che essi sono quasi del lutto sorpassati e adulterati 
da variarrii spesso in nedt) contraslc.) con i piincipi 
informatori del piano originale. 

Se da una parie è lecito incolpare la incertezza 
dei Comuni, dettata da invadenze di parliti o da grup
pi pri\'ali linanzialoii, da resistenze \ischiose di re-
nilenli forze arreli'ale, d'iilira palle è dovcrcjso accu
sare la deficenza di idee pralicamenle realizzabili dei 
primi progettisti, |ier cui era prassi quasi comime 
studiare ringrandimcnlo delle città indipendentemen
te dal vecchio centro. Su questi) gravava come una 
cappa ili piombo il vini'olo passivo dell'intangibilità, 
elle se poleva esseie ulile i^er la conservazione dello 
schema stradale, ei'a enorineniente darmoso per' l'im
possibilità di demolire masse notevoli di lugiu'i inabi
tabili e quindi di valorizzarne la zona. 

lai c|ueslo il lalo |)iìi assurtlo e deleterio ilei primi 
p'iiìnì regolalori, che una volta approvali per legge 
con c|uel luogo penoso iter che ognun sa, diventarono 
la croce senza tlelizia dei piivali e delle amministra
zioni comunali. Il demerito di tale situazione dex'c 
essere anche proporzionalmente esteso agli t'àTii tutori 
che lali piani appro\'arono senza esigere lo studio si-
slemalico di leslauro e di \'alorizzazione del contro 
antico. 

1:'.' belisi \ero che l'applicazione di una legge così 
forlemenle inpegnaliva, come è sempre una legge 
urbanistica, presenta scmpie incertezze ed errori, che 

il tirocinio continuo di anni ha il compito di accusare 
e di correggere. A questa opera di revisione devono 
concori'ei'e tutti i cittadini che hanno i] dirit to di in
terloquire nella vita pubblica contrar iamente a quan
to avviene in parecchi comuni, in cui gruppi di pochi, 
valendosi di posizioni privilegiate di part i to, di cari
che pubbliche o di stampa, tendono ad appropriarsi il 
diritto dirigistico della pianificazione e della program
mazione a proprio talento. 

Nelle amministrazioni comunali i problemi si di
scutono sotto la luce di idee politiche più che ammi
nistrative, senza considerare che in esse c'è carenza 
e talvolta assenza assoluta eli persone tecniche com
petenti. Di qui la necessità eli far partecipare alla di
scussione urbanistica gli ordini professionali, tecnici, 
legali, sanitari ecc. impegnandoli in una prassi più 
delerminante di una semplice consultazione. Sarebbe 
questa la vera democrazia che i parti l i sventaglia
no ai quat t ro venti con tanta baldanza. 

La pratica realtà della vita vissuta ha dimostralo 
che un vecchio centro non può essere paralizzato 
nelle sue manifestazioni vitali, ma deve essere cura
to come un malato con paziente esame diagnostico nei 
suoi elemenli e nel sucj insieme. Nei suoi elementi per 
rcsliiunirìì slaticamente etl igienicamente e nel suo 
insieme per inserirlo nella compagine della ciltà con 
nuove funzioni di vila sociale. 

11 problema dei vecchi centri è stato agitato dagli 
uomini di cultura sotto l 'aspetto monumentale, pae
sistico, caralleiislico. Ma questo non è che un lato 
del pi'oblema poliedrico che deve considerare la va
lorizzazione sotto gii aspetti economico e funzionale, 
non solo come centro urbanistico in sé, ma nei rap
porti della contigua e circostante città moderna. Pro
blema complesso che fu discusso in questi ultimi anni 
in congressi, in riviste, alla radio e televisione, talvol
ta profondamente, talvolta superficialmente. 

Non mancano i tentativi di risolvere il problema 
nei vecchi centri storici, come pure nei centri nuovi 
delle città satelliti e nelle ristrutturazioni di vecchi 
nuclei non ritenuti degni di conservazione, quali in 
genere quelli della fine dell 'ottocento, sempre cbe re-
sanie economico della sostituzione sia favorevole. 

Ad una prima osservazione gli esempi validi si 
dimostrano quelli in cui provvedimenti sono stati pre
si con mezzi finanziari impegnativi e con carettere di 
radicale esecutorielà contemporanea di tutto l'intero 
nucleo da restaurare e da valorizzare, l provvedimen
ti a sinuhiozzo si esauriscono in vani tentati\'i, la cui 
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vitalità dura quanto i singoli singhiozzi, deludendo il 
capitale privato, il quale naturalmente rifugge da tali 
investimenti improduttivi se non fallimentari. 

Ma l'esecuzione integrale di un simile programma 
edilizio presuppone un piano preconcepito particola
reggiato, in cui non solo si stimola la partecipazione 
del capitale privalo, ma si cimenta con peso notevole 
il capitale pubblico comunitario, le cui opere a carat
tere generale sono anzi il necessario e imprescindibile 
stimolo all'iniziativa privata, che con buona grazia 
degli idealisti, deve essere inevitabilmente speculativa. 
Darsi bel tempo in discussioni inutili e lasciare fare al 
sole e alla pioggia la maturazione di tali programmi 
è divisamento di persone inesperte, sìa |ìer mancanza 
intuitiva, sia \icr mancanza dc\ coraggio indispensa
bile in cjgni intrapresa urbanistica. A discolpa di ciò 
non puc) essere citata la prassi democi'atica dei Con
sigli comimali, ne l'inerzia pi-overbiale della burocra
zia. 

Oggi due sono le classi di punta dei malcontenti 
nei riflessi dei vecchi centri: la classe inti'ansigente 
che vorrebbe la cristallizzazione categorica dei vecchi 
nuclei con tutte le deficienze sli'utturali, igieniche ed 
economiche clic essi comp'.jriano; l'alliba la classe 
degli automobilisti, validamente sostc/iuli dall'A.C.I., 
che \ 'orrebbero far |3iazza pulita di preoccupanti slix'l-
toie viarie al solo scopo di usare l'auto sino alle porte 
della banca, del bar alla moda, dell'ufficio interessato. 

Tra gli uni e gli altri, che non esitiamo a definire 
fanatici, stanno i moderali che sono la grande massa 
del popolo e con essi gli ui'banisti, che si rendono 
ctìnto come tutti i problemi possono, pei- quanto va
sti poliedrici intricati, essere risolti tenendo pi'esenti 
tutte le necessità e le possibilità di una trasformazione 
che n(jn intacchi la struttura m'banistica, permetta il 
rcsliiiiru della facies usicrnii dei fabbricati, il restau
ro o il riiacimento intei'no nei confrcjnti della como-
ditas moderna (impianti igienici, riscaldamento, 
ascensori ecc.), e adegui tali restauri a funzioni attixe 
di valorizzazione economica. 

La prima classe nori considera il fatto che ogni 
tempo ha avuto il suo costume di vita, la sua moda 
architettonica, e che, secolo per secolo la facies ester
na di un nucleo abitato ha assunto con oggiunte e 
modifiche successive quell 'aspetto di decorosità e di 
estetica che risponde al nostro gusto oltre che al 
culto delle vecchie pietre, ricordo dei tempi passati. 
"Se si nega la possibilità di un tale accostamento tra 
le immagini del passato e quelle di oggi, si perviene 
inevitabilmente a negare anche la continuità della 
cultura nella sua accezione più universale". Sono pa
role di Roberto Pane, che concorda col sovrintendente 
Piero Gazzola, "rara avis" tra i sovrintendenti, nel con
dannare le ricostruzioni pseudo-stilistiche. 2) 

L'obiezione che l'edilizia dell'epoca moderna è 
più resistente ad amalgamarsi all'edilizia dei secoli 
passati è meno preoccupante di quanto si creda, 
quando il privato, il progettista e direttore dei la
vori, e per essi la Commissione edilizia locale abbiano 
la temperanza, l'umiltà e il buon gusto di armonizzare 
le nuove alle vecchie costruzioni per volume (altezza 
e modestia frazionata dei blocchi), per colore (qualità 
e colore dei materiali). I più recalcitranti sono gli 
architetti alia moda malati del "culto della pei'sona-
lità". 

Nonostante la persistente critica negativa di al
cuni critici, i quali non si sono ancora ben messi 
d'accordo sul dilemma dello stile e del carattere dei 
nuovi inserimenti, nonostante l'eco che di questa ci'i-
tica ne fanno fogli giornalieri e rotocalchi, buoni esem
pi si vedono qLia e là senza l'icori'ere ai soliti nomi pcji"-
tati sulle creste dell'onda dalla compiacente pa\"tigia-
neria di certe riviste d'architettura. Fid è il caso di 
notare come è proprio l'incei-tezza dei critici a gene
rare quella confusione di idee, in buona o in mala 
j^arte assimtc dai prixati e dalle Commissioni locali. 
Un consiglio valido è slato ol ìe i lo precisainente da 
Roberto Pane: "Crcai'e la varietà nella unifoiinità". 2) 
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La seconda classe dei lanatici è quella di coloi-o 
che vogliono transitare e parcheggiare nelle strettis
sime vìe del centro e nelle nostre belle pia/.ze trasfor
mate in autorimesse. N(;n capiscono essi che la mol
tiplica/ione del me/./o meccanico, divulgato e propa
gandato in grande siile dalle Case produttrici, crea 
i presupposli anno per anno, mese per mese, giornea» 
per giorno pei" dar loro la zappa sui piedi e verrà 
non lontano il tempo in cui sarà assolutamente im
possibile il parcheggio nel vecchio centro e talmente 
all'annoso il transito da essere essi stessi a chiedere a 
gran voce una congrua sistemazione di parcheggi 
multipiani perilerici. Ma aspettare una simile scaden
za sarebbe enormemente dannoso tecnicamente ed 
econ(}micimiei)ie non sole; agli automobilisti, ma alla 
comunità intera, in quanto possibili sistemazioni ur
banistiche di oggi per il tralTico sono certamente più 
l'acili e convenienti di quanto lo saranno a quella 
scadenza. 

Al malcontento degli auloinobilisli si accompagna 
quello dei negozianti sempre paurosi di perdere il 
cliente. Ma la loro paura è frutto di ignoranza. Il 
cliente che usa l'auto e vuole raggiungere i negozi 
centrali può usufruire di pochissimi posti di parcheg
gio, saturati i quali deve abbandonale la zona e ri
volgersi ad altre zone. Se invece fossei'o predisposti 
capaci spazi pubblici o parcheggi multipiani perife
rici il cliente avrebiie tutta la convenienza di scendere 
dalla macchina e lare quat t ro passi a piedi, che un 
diagramma dei percorsi isoci'oni dimostra ad oltran
za che il tempo per raggiungere il negcjzio a piedi è 
nettarnenle inlei'i(;ix' a ciucilo impiegato per trovare 
Lin ipotetico incerto posteggio pei" la macchina. Quan
do poi la pedonalità sia dichiarata per una certa zona 
lutti i negozianti in essa contenuti si trovano nelle 
stesse condizioiii, che si risolvono praticamente po
sitive, usuIruenLlo di masse più copiose di clienti pe
donali. 

Se spostamenti di interesse economico possono 
essere lamentati dall'applicazione di un piano regola-
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lore generale, questo è un fatto che interessa tutta la 
cittadinanza e tutto il territorio cittadino e quindi an
che le zone centrali, ma è indipendente dalla dichiara
zione di pedonalità delle stesse zone centrali. 

Quali sono allora le previdenze necessarie per 
salvare i vecchi centri al di sopra di queste istanze 
delle due correnti suddette? 

Le esperienze più recenti hanno dimo.stralo che 
per ottenere buoni risultati nei vecchi centri bisogna 
partire dalla sistemazione del traffico veicolare pub
blico e privato: prima di tutto eliminare dalle strette 
strade del centro e dalle piazze centrali il parcheggio 
e il ti-ansito delle auto private, permettere solo il 
transito dei veicoli a carattere pubblico. In altre pa
role riportare piazze e vie del nucleo centrale alla pri
mitiva loro funzione pedonale per la quale furono 
create o per cui presero consistenza e aspetto estetico 
nei secoli sino a noi. Adottando per i mezzi pubblici 
di trasporto veicoli facilmente manovrabili (autoluis 
anche a doppio piano) si ottiene un traffico scorrevo
le, senza pensare alla conseguente demolizione di 
quelle ragnatele di fili elettrici che deturpano i nostri 
centri monumentali. 

Naturalmente la scelta delle vie e delle piazze da 
rendere pedonali varia a seconda le esigenze del traf
fico e la conformazione urbanistica stessa della città. 
La stampa ha già dato un nome a questo centro pe
donale: zona blu, e ciò dimostra che il problema è 
discusso e interessa il pubblico. Di queste idee si son 
fatti interpreti alcuni tecnici con piani accettabili, 
pubblicali persino nelle riviste comunali, ma relegati 
Ira gli sludi teorici, che un gioi'no saranno invocati 
come tlocumenti di pre\'eggenza pei' soluzioni non 
potute eseguire, per cui ia burocrazia offre le sem
pre abili eausidiche giù tilicazioni a mascherale la 
lentezza e la incertezza d'azione. 

Lppure non mancano gli esempi di molli corag
giosi amministratori, che hanno capito rurgenZLt di 
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tali provvedimenti nell'interesse della comunità. E 
non mancano gli esempi di città storiche in cui la di
scriminazione e l'indipendenza dei traffici è costume 
secolare di vita sociale. 

Venezia in testa a tutte, che ben conosciamo da 
lungo tempo, prima che qualcuno di fuori vanti la 
priorità di segnalarcelo. Venezia, anche se è una ec-
sezione per i trasporti acquei e pedonali, ha realizza
to da secoli quell'ideale sistemazione del Iralfico, che 
Leonardo in suo disegno ha pensato di trasferire in 
una città terragna. Per Venezia il nucleo pedonale si 
estende a tutta la città storica come conseguenza 
della sua speciale conformazione urbanistica. Per 
quanto Mestre attiri la popolazione per fenomeno di 
sovrapopolazione del centro storico e per le difficoltà 
finanziarie di risanarle l'abitato, Venezia svolge ma
gnificamente le funzioni civiche di centro direzionale 
e attende solo quel poderoso programma che la ri
sani e la valorizzi appieno. 

Ma a prescindere da quest'eccezione possiamo os
servare in tutte le nazioni europee la persistenza seco
lare di vie pedonali, la cui funzione non è solo con
seguenza della difficiità di transito per la strettezza 

delle vie, ma è richiesta dello stesso pubblico citta
dino che ama transilare tranquillo libero da preoc
cupazione per la sicurezza personale. 

Verona ha la via Mazzini a carattere commerciale, 
ot t imo legamento per il traffico pendolare dei pedoni 
tra Piazza Erbe - Piazza dei Signori, centi'o medioeva-
le-rinascimentale e la Piazza Bra', nuovo centro auli
co della Verona di oggi. L'Aja, capitale dell'Olanda, 
gode di un nastro di vie centrali a catena a carattere 
commerciale. Colonia ha ricostruito dopo l'ultima 
guerra l 'Hobestrassc con la sua antica funzione pe
donale. Siviglia conserva la famosa Calle de las Sier-
pas pedonale e con essa tutte le città che derivano 
la loro conformazione urbanistica dalla civiltà araba 
con le strette strade e i Bazar commerciali in Spagna, 
in Africa, nell'Asia minore. Alla stessa civiltà eraba 
possono ricondursi le città a tracciato saraceno nel
l'Italia meridionale e nella Sicilia. Mantengono la 
funzione pedonale, e non è alieno l'influsso orientale, 
le città marinare della costa adriatica con le strette 
calli (Chioggia, Capodistria, Pirano, Parenzo, Rovigo, 
Traù, Ragusa ecc.) e quelle liguri con i caruggi. 

Gli esempi potrebbero continuare e sono ben no
ti agli urbanisti che ad essi si isviirano per ripeterne 
con felicissimo esito la s t ru t tura e la funzione nella 
ricostruzione dei vecchi centri distrutti dalla guerra 
in Olanda, in Germania e in Inghilterra. Rotterdam 
con un coraggioso piano regolatore ha costruito nel 
cuore della città la Lijnban, un gruppo edilizio a ca
rattere commerciale con un largo viale esclusivamen
te pedonale, allietato da aiole verdi e fiorite, da chio
schi di giornali e panchine di riposo. Kassel s'è dona
ta una larga via a tappeto verde, lateralmente al qua
le comode cordonate sono riservate ai pedoni. MLin-
ster, Bòchum, Kiel (la Holstenstrasse), Dortmund 
hanno realizzato nei loro nuovi piani regolatori un 
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sislema centrale di vie pedonali. I3iema nel suo cen
tro risistcmalo Ira le vie petloiiali, opportunamente 
circondale da parcheggi perileiici, considera il Iran-
sil(} di una linea di pubblico trasporlo. Essen per ma
gnanimità incccnali/ia di l'actjllosi amministratori ha 
avuto la rortmia di godere pedonale lutto il vecchio 
centixi con una esemplare organica sistemazione del 
Iraliico con parcheggi perileiici. Simili provvedimen
ti sono slati adottati in Inghilterra (Coventry, Nor-
\\'ich, C'heslcr ecc.). 

I .e \'ie pedonali possono assumere la sliLidura di 
passaggi sopraelevLiti (Stuttgart), di passerelle di pon
ti volanti (l)iisseldorl ), di gallerie, di arcaden, tanto 
dilTuse in molte città eui'opee, di portici tanto utili 
e lietinenlati per le lunghe lile di negozi (Padova, 
Bologna, le città delle Tre Venezie, le laubengassen 
tedesche ecc.). 3), 

Sono esempi che trovano nelle abitudini del popo
lo una pronta rispondenza di entusiasmante accetta
zione, tanto che gli urbanisti moderni ne hanno adot
talo i principi nelle città di nuovo impianto, nelle 
città satelliti inglesi, svedesi ben conosciute, coiue in 
Ciucile americane ristrutturale, il centro della città è 
il shopping-center esclusivamente adibito ai negozi e 
ai pedoni. La leriox'ia sollerranea iornisce le comuni
cazioni con la perileria e la città madie, mentre i 
mezzi anlomobilistici si l'enuano a distanza in capaci 
jiarcheggi perilerici. 

Più che da presn|Tposti leoiici si è parliti da una 
esigenza di costume piDlondamente sentita dalla cit
tadinanza, ila una limzione pratica con\'alidala da se
coli nei \ecchi cenili, tradotta in rorme motlerne ncl-
U' nuo\e città. La teoria vcrrii di rillesso in un se
condo temilo e sarà il London C'aunlX' C'ounciI, oggi 

trasformalo nel Graler County Council, col suo com
plesso e progredito complesso di studio a preparare 
uno schema teorico di tralTieo pedonale per una cit
tà moderna. 4) 

C'è una massa di consensi, che non esitiamo a ri
tenere mondiali, sulla pedonalilà cittadina dei vecchi 
e nuovi centri, che gli Liii^anisli si sono risolti ad 
usulruire con la precisa intenzione di raggiungere 
due scopi egualmente iondaiuentali; una regolazione 
del Iranico cittadino e il presupposto necessario per 
la conscguente rivalutazione dell 'abilato urbano sto
rico, tale da permettei'e una redditizia spesa di re
stauro e di ricostruzione. 

Una volta eseguita c|uesla trasformazione funzio
nale viaria inlatti il restaui'o o la ricostruzione dello 
ab^itato della zona pedonale viene favorito per la sua 
attrazione mercantile. Non la misera schiera di auto
mobilisti che lian avuto la lortima tli parcheggiare, 
ma copiose masse di eitladini si riverseranno in co
modo transito per le strade e le piazze del centro. I 
proprietari troveranno la convenienza economica di 
erogare le spese necessarie per la sistemazione igieni
ca ed esletica dei loro negozi, usufruendo di depositi 
nei piani superiori, dove l'aiiiuenlato reddito potrà 
sostituire alle abitazioni ulTici privali, commerciali e 
professionali. Saranno aumentati i banchi di vendita 
all'aperto, sia pure a tempo limitalo nelle ore di mer
cato, come è ecjslume tradizionale secolare. Nelle cit
tà minori avremo il \'ei"o cuore pulsante di vita popo
lare; nelle città maggio!'! le zone pedonali potranno 
essere due o piti, ciascuna con la sua sfera di inlluen-
za, mentre il centro direzionale attran-à con i nuovi 
edifici comunitari il grande Iraffico automobilistico. 

Nella pi'assi eseculix'a del progranuua una prima 
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difficoltà si presenterà nel reperimento delle aree di 
parcheggio, dato il prezzo elevalo delle stesse attorno 
al vecchio centro e data la difficoltà di trovare aree 
libere a disposizione. Siibstruzioni sotterranee ed ap
paiati niLillipiani a silos, come recentemente suggeri
to dal Ministro dei L.L.P.P. potranno ridurre l'area 
esproprianda usulVuendo della massima capienza. 

Una seconda difficoltà sarà il reperimento di appal
tatori privati che costruiscano e gestiscano questi 
pai'cheggi a silos, poiché tale esercizio si l'iprometle 
poco redditizio per un privato. La sovvenzione comu
nitaria sarà quindi necessaria sia per l'acquisto delle 
arce e la costruzione dei pai'cheggi, come dell'assun
zione del personale di vigilanza, non altrimenti di 
quanto si rende necessario per l'acquisto di vetture 
tramviarie, per la costruzione delle linee elettriche e 
per il personale di esercizio, anche se ciò ha un bi
lancio deficitario. Le spese comunitarie in tal caso 
sono di una necessità imprescindibile, ma esse saran
no ampiamente r imunerale dalla valorizzazione eco
nomica delle zone pedonali, ciò che si iradiu'rà in 
corrispondenti sicm'i maggiori cespiti Iribulari. 

Bisogna però ammettere che tutto ciò per una 
amministrazione comunale, pei' la lentezza burocrati
ca degli uffici e la dialettica polemica dei Consigli co
munali, come l'esperienza dimostra, riesce ostico e 
impaccialo. Occorre una politica di intei'venti attivi 
pianificali per legge. Una forza iniziale d'impeto che 
invii il volano del motore vincendo la forza d'inerzia 
dell'indifferenza, dell'ignoranza, delle idee preconcet
te, delle abitudini conservatrici e ritardatrici che ri-
siedoncj passive nell'animo del cittadino, è necessaria 
e deve venire dall'alto. 

Già il Ministero dei L.L.P.P. sia studiando la co
stituzione immediata di parcheggi sotterranei e so
praelevati, ma tale disposizione deve essere accom
pagnata dall'imposizione della pedonalità, previo stu
dio urbanistico delle esigenze e della disponibilità di 
cia.scuna città. Anzi pcv una sicura prassi dell'esecu
torietà di tali programmi il problema deve essere 
studiato e inserito nella nuova legge urbanistica an
cora in esame. Nel testo della quale, seppure il tema 
dei centri storici sia considerato, è pur sempre vago 
il dettalo sia nella predisposizione dei fattori incen
tivi, sia nel finanziamenlo esposto qualitativamente 
e quantitativamenle in forma del lutto aleatoria. Par
cheggi periferici e pedonalità del cuore della città 
sono fatti che devono essere resi olobligatori nel testo 
della stessa legge urbanistica e devono essere rigoro
samente tenuti presenti dalle Commissioni intermini
steriali (di auspical7ile istituzione) per l'approvazione 
dei piani regolatori genci-ali e pai-ticolari. 

Già qualche esempio (elice conforta la nostra te
si. Siena ha imposto nel suo centro il tralfico pedo
nale. Le conseguenze sono nettamente favorevoli. Il 
pubblico dapprima nicchia (e qua! è quel pubblico 
che alla prima innovazione non protesta?), poi ragio
na, sente i bendici e si convince di adeguar-si al nuo
vo sistema. Firenze dal primo di seltembre ha esegui-
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l(j l'esempio eli Siena pei' piazza della Signoi'ia e gli 
UlTizi. Commissioni coimmaii di eillà emiliane e di 
eidà eosiieie adiialielie sono stale inviale a Siena 
per raecoyliere le impressioni del pubblieo; non solo 
a Siena ed a l'iicii/e, ma vadant; qnesle commissioni 
pure nelle cillà estere- soprantnriinale e si ricredano 
dei loro dubbi inconsislenli. 

Il sistema pedonale diverrà una moda, lo speria
mo, mia moda che ix'slerà per i su(,)i innegabili bene-
liei alla pi)|ii)la/)one e per i vantaggi che ne godran
no i Cenili slorici per la loro conseguente valorizza
zione, (liclazione tleiraulore al Congiwsso tli Sliitli 
slorici Lleirarcbilellnra "Sezione urbanistica pix'sicLlu-
(a dal Prol. Pierre l.avedau della Sorbona di Parigi", 
Brescia, 12-14 seUembie U)6S). 

GIOVANNI GALLIMBERTI 
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// Tresto 

Cliii'Sd (Iflld Mdiltiuutt del 'J'reslo. 

I e la sua SAaó onnma 

(.Iwtislvini) ilcirniilico ci'iioliio. 

T paesini che circondano Este hanno, spesso, per 
somiglianza al capoluogo, qualche nobiltà di nascita e 
poesia di storia. 

Il Tresto, situato nella valle con lo sl'ondo dei 
colli, ha due notevoli requisiti: nobiltà e poesia. Uni
sce bellamente il millenario senso religioso del nostro 
popolo all 'al trettanto inveterata inclinazione alla bal
doria. TI 21 set tembre del 1468 ebbe luogo l'avveni
mento elle lece esplodere queste due carallerisliche 
nostrane. 

Vediamo, tanto i^cr non sbagliare, come ai'venne, 
risalendo all'origine della sua gloria; anche le glorie 
non vi si sottraggono; ed è molto se non Uniscono 
in una bolla di sapone. 

Dopo una faticosa vogata di ore, Giovanni da Pon
sò era arrivato, come di consueto una verità alla set
timana, sotto il ponte della Madonna delle Grazie 
ch'era, allora un pò più in là, e si chiamava dei Bo-
rini. Anche quel sabato, appena giunto, gettò i remi, 
e dato uno sguardo alla spalletta del ponte dov'era un 
grosso pauicoìi di pietra, si segnò. Che santo fosse, 
non lo sapeva bene, ma non gii l'aceva nulla. Anzi era 
una ragione in piî i che aggiungeva devozione. Doveva 
essere un gran santo se lo condueeva immancabilmen
te sano e salvo alla meta. Il brav'uomo sapeva solo 
che le persone istruite lo dicevano unt) stemma. Igno
rava che quel palacon, rosso in campo bianco, era 
una distinzione guadagnatasi da un cei^to Marco Ma-
gadesi, veneziano, in lontani tempi, prima del Mille. 
Era l'alba delle pix)ve marinare di Venezia. Magadesi 
aveva avuto il coraggio di lanciarsi in una nave turcii 
che, veleggiando sull'Adiiatico, aveva arrembato una 
nave veneziana. E là, incurante del pericolo mortale, 
aveva dato botte da orbo al barbaro che la comanda
va; in quat t ro e quatlr 'ot lo l'aveva steso a terra in 
un lago di sangue. 

"iVlagadesi, il barbaro!" urlavano i veneziani a 
squarciagola incitandolo. 

Fu poi portato in trionfo allo storico urlo di "Ma
gadesi il barbaro!". 

Tanto urlarono "bai'baro" che da prima si unì al 
nome Magadesi, e poi fini col sostitLiirlo. Barbaro 
sì chiamano tutl 'ora i pacifici, ma valorosi e generosi 
discendenti di quel coraggioso manesco. 

Giovanni da Ponsò siipe\'a che all'insegna del p<i-
tcicuu, cerchio rosso (sangue) in campo bianco argen
teo (marcj , poteva ripostu^e sotto il ponte tranquillo, 
protetto dalle intemperie. Conosceva l'elietlo della 
causa a lui fa\'orevole, e gli bastava. 
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A i t r a e c ò la sua b a r c a al p o n t e , ge t t ò u n o s g u a r d o 
al s e m i c e r c h i o s m e r a l d i n o dei colli che , d o p o il de
lizioso t r a m o n t o , s t a v a n o s c o m p a r e n d o nella n o t t e 
pe r en t i ' a rc nel m i s t e r o . 

Non e r a un r o m a n t i c o il b a r c a r o l o nò un poe ta , 
anzi e ra un u o m o t e r r a t e r r a , di nu l l ' a l t r o p reoccupa
to che di d a r e l ' imbecca t a ai suoi na t i , t u t t i implu
mi e nel r i spe t t ab i l e n u m e r o di nove. Ma senza voler
lo, senza r e n d e r s e n e c o n t o , si s en t iva soggioga to da 
que l la fusione di t in te e da que l la s e r e n i t à che eam
b i a v a n o il suo m o n d o in t e r io r e , ingent i lendogl i l 'ani
mo. 

Si a t t a r d ò a n c o r a un a t t i m o in a m m i r a z i o n e , co
me in a t t e s a di q u a l c o s a di g r a n d e . Lo scena r io e ra 
così s e r e n o che Giovanni sent ì il b i sogno impe l l en te 
di d o r m i r e , c o m e un b i m b o nelle b r acc i a m a t e r n e . 
Non s ' i ngannava : e r a nelle man i di Dio. Spon tanea 
m e n t e r ingraz iò il s a n t o p o s t o sul la spa l l e t t a del pon
te; s t a n c o m o r t o c o m ' e r a , si r avvolse nella sua rua 
e, c o m e conc lus ione p r a t i c a , si a d d o r m e n t ò p ro fonda
m e n t e del s o n n o dei g ius t i . 

"Giovanni ! G iovann i ! G i o v a n n i ! " 
"Ah! Che seceatui 'a ! Se non taci t ' a ccoppo! " fu il 

p r i m o pensiei 'o del p o v e r ' u o m o svegl ia to di so])rassal-
to. Il s e c o n d o fu m o l t o più c o s t r u t t i v o ; si vol tò dal-
l 'a l l ra p a r t e e r i p r e se a r i rssare . 

" ( j iovanni ! Cjiovanni! ( ì iovann i ! 
"Gesù Mar ia! i3rucia t u t t a l i s te"? B o r b o t t ò l 'uo

mo semjTie più secca lo . "Ci sono solo io a spegne re 
l ' incendio"? . 

A m a l i n c u o r e si s p a c c h e t t ò dal la sLia rod, sa l tò 
su l l ' a rg ine e g u a r d ò . P r o p r i o dal la spal ic i la del pon te , 
s o p i a c]Liel pauicoii che eos t i lu iva il suo s an to pro-
l e l lo rc , s l a v a n o r i t t e due d o n n e ves t i le magni l ica-
meiUe; dovexano e s s e r e due signoi 'e. Una era così 
bella e s|)lentlL'nle da far l e s t a i e a bocca a p e i i a . 

i.,a stoi 'ia non lo d ice , ma noi s a p p i a m o per c e r t o 
d i e Gi()\aiini o Z u a n n e si sent ì r ingalkizzii 'c. Gli 
spar ì il s o n n o e gli venne il luorììiìi c o m e a un qua l 
siasi ga l le l lo novello, o a un vecchio ronzino . 

"Comand i , SigiK)ra! C o m a n d i Pad rona" ! . 
Chissà tlove a iu laxa a finire il suo po\'ert) cervel

lo. 1 .a s ignora s lese una m a n o e tlisse: "Zuanne , ac
c o m p a g n a m i al 'rr(. 'slo". i su l l ' a l l ro . Ma c|uesU> basi i) 
per m e t t e r e in m o l o l'iioiiìo e a c c a n l o n a i g l i il sonilo 
d e f i i i i l i \ a m e n l e . "Su l i i lo" r i spose . Prese il suo fana
lino e precedei le le s ignore . 

La i iolle di s e l l e m b r e e ra f i izzaii te; preludex'a 
già le noi t a le ol lobr i i ie . 

Il cielo era te rso , i l lumi i ia lo eh stel le , anche se ki 
luna era già I i -amonla la ; una i iotle ili sogno e di luce 
ineoi isuela . Di m a n o in m a n o che c a m m i n a v a i n ) , la 
ini rap i \ ' i idenza d e l l ' u o m o si l r a n u i l a \ a in rossore e il 
rossore in vergogna , c|uasi che la s ignora m e s s e po-
lu lo leggere il sui) p i i m o pens i e ro . Si dax'a del ci
t ru l lo a l u t to sp i ano . Ogni pas so era per lui una taci
la ascesa . 

Sen l ixa e m a n a r e un l luit lo che lo incan tava ben 

i'.ììit>striìì(t (Icll'itiì lieo CVÌÌOÌTÌO. 

( | > ; n i i i ' ( ) l a r i ' ì 

d i v e r s a m e n l e di p r i m a . La via de l l ' a scesa è impreve
dibi le . Una t imidezza nuova lo p r e s e . Q u a n d o incon
t r ava gli occhi della s ignora più s p l e n d e n t e , si sen t iva 
ann ich i l i r e . 1 pensiei 'i gaudios i che lo a v e v a n o co l to 
al vedcì ' la, si l r a ; ; !o r ina rono in do lo ros i . Senza dubl^io 
a l c u n o si senl i \ 'a un lesso. Andava m o r m o i ' a n d o una 
filza di mea CLiipa. 

Q u a n d o furono vicini alla T o r r e , r a d i m ò il poco 
co ragg io che gli res lava per avv i sa r e le s ignore che a 
t iuel l 'ora le p o i l e e r a n o ch iuse . Le s ignore non r i spo
se ro . La più siTJendenle lo gu.ardò con occhi così pie
tosi ch'egli non riuscì a c a p i r e se e r a n o colmi di 
compLissione so l l an lo , o a v e v a n o a n c h e un gocciol ino 
( . l 'umorismo. SeguilLUX)no a c a m m i n a r e nelle u l t i m e 
luci d i e si pe rde \ ' ano nella nijt te. 

(!)gni p a s s o a \ e v a un s u o n o t l iverso che r i sponde-
\'a a qLialche cosa di nuovo . 1 passi del la s ignora 
non avevano suono . l£ra c o m e se non toccas se ro tei-ra. 
L 'erba non si a b b a s s a v a n e m m e n o . 

La c(.)mitiva si a\'\'iciiR) alla p o r t a della T o r r e , 
ch ' e r a un a v a m p o s t o di l iste. "La v e d r e m o Isella"! 
pensava il p o v e r ' u o m o . E la v ide bella davve ro . Il 
p o n t e levatoio e ra a b b a s s a t o . Le p o r t e e r a n o spa lan
ca l e : le due s ignore p a s s a r o n o . Giox'anni le seguì co
me un cagno l ino fedele. Non c 'e ra a n i m a na t a . Ol
t r e p a s s a r o n o la soglia, la p o r t a si ch iuse l e n t a m e n l e 
da se. Anche quel la o p p o s t a si r i nch iuse a p p e n a usc i ta 
la ci jmit iva. S o l t a n t o a l lora l ' uomo capì che que l la 
e ra u n ' a v v e n t u r a celes te . 

.̂ 8 



Quando furono nel paesino del Tresto che si ada
gia nella piana, circondato dai colli nostri, già stava 
per t ramontare la notte e timida si preannunciava 
l'alba. Tutte le cose mortificate e spente prendevano 
forma, si presentavano al giorno con la loro fisiono
mia. Era gioia, era speranza, era palpito di vita nuova. 

La signora splendente, ch'era la protagonista, vol
se lo sguardo intorno e disse: "Com'è bello il matti
no"! Poi sedette sulla radice rovesciata di un albero. 
Restò lungamente assorta in contemplazione, come 
per unirisi alla natura che si apriva tutta verso la lu
ce. Dopo il riposo si alzò, e fattosi consegnare un col
tello da Zuanne che la guardava trepido e con rispet
to, gli domandò: "C'è acqua nel paese"? Egli fece un 
cenno negativo. Allora la signora, pilli splendente che 
mai, gli disse: "Voglio che tu mi faccia erigere qui 
una chiesa". 

"E come posso io, mcschinello? La mia sarà una 
voce nel deserto. "La signora si guardò attorno, fece 
alcuni passi come per misurare il terreno, poi piantò 
il coltello diri t to in terra. Uno zampillo d'acqua pro
digioso si sprigionò, alzandosi tosto altissimo. La si

gnora consegnò a Giovanni il coltello grondante san
gue, dicendogli: 

"Questo dirai; questo farai per convincerli. Chi 
avrà fede lo ritirerà insanguinato. Chi non ne avrà lo 
ritirerà asciutto, o non potrà ritirarlo. "La signora si 
fece sempre più luminosa. Il pover'uomo, estasiato, 
le cadde ai piedi esclamando: "Madonna"! In una 
luce mai più vista, la Signora sparì con la compagna. 
Restò il povero diavolo fuori di sé. 

Così incominciò la sua missione. Il coltello ri
spondeva appuntino: grondava sangue o restava fisso 
in terra. Il tempio sorse bello, accogliente. E' stato 
poi arricchito di una deliziosa immagine dell'appari
zione celeste. L'acqua guarì e guarisce molti mali; chi 
aveva ed ha fede, e chi non ne aveva e non ne ha, 
chi s'inginocchia a chiedere la guarigione del corpo e 
dell'anima. C'è anche chi suona disperatamente i cu
cili e chi prega. Ovunque ci può essere "Le milieu 
Divin". 

Da allora il Tresto ha combinato una sagra mera
vigliosa, nella quale c'è dentro lutto. 

SILVIA RODELLA 

fi. 

'J'Iih'STO . I.ii faille ilciraciiiiii iiiiriiriihisii, 
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BRICIOLE 

Il primo racconto in Vitifere 

della fondazione di Padova 

e d a ' l ' a d o x a n i l'ii re i ioNata sua s e p o l t u r a , e 
a n c o r o.i,'gi si Ncde in Padox 'a" . ((ìioN'anni \ ' i l l a -
n i : " I s to i - ie CioroiitiiK',, lil)r() p r i m o , cap . X\ '1I) . 

" l ' n ' a l l r a Lienle si p a r t ì da la d e t t a d i s t r u / . i u -
ne. Ciò fu A n t e n o r e , elle l'u u n o d e ' ina.m^iori 
sii; i iori di ' l ' ro ja , e l'u l ' ra lel lo del lU' P r i a m o , 
e riLi'liuolo del He L a o m e d o n t e , il q u a l e l'u iii-
e o l i ì a l o m o l l o del I r a d i i u e n l o di T r o j a , ed 
l'2nea li s e n t ì , s econdo che s e r i \ e D a r e t e ; ma 
Verg i l io al l u l t o di ciò lo sco lpa . Q u e s t o A n t e -
iKH'e con P r i a m o il L;io\'ane, rii , 'Iiuolo del He 
P r i a m o , che era p icc io lo l ' auciuUo, s c a m p ò de l 
la d i s t r u z i o n e di T r o j a con i^rande set^uilo di 
L;enle in n u m e r o di 12.110(1, e con Ljrande n a \ i -
i^lio per m a r e n a \ i i ^ a n d o a r r i v a n o ne l l e c o u t r a -
di', o\'e è o.4'i,'i \ ' i i iei ; ia t;"ran c i l l à , ed in q u e l l e 
i s o l e t t e ( r i n t o r n o si pose ro , acc ioc l iè l 'ossero 
f r a n c h i , e Ino r i d 'ogni {giur isdizione, e sit^noria 
d ' a l i r a L;eiite e di ((uegli si'oi.;li furo i p r i m i 
a ! ) i l a to r i ; o n d e c r e s c e n d o poi si fece la !4raiide 
c i l l à di X'inei^ia, che p r i m a ebbe iKime .Vnl inora 
per lo d e l l o .Antenore ; e poi il d e t t o .Vnteiiore 
si p a r t ì di là e venne ad a b i t a r e in t e r r e f e r m e 
o \ e è oggi ado\ ' a la ij;rande c i l l à ed eijli ne 
l'u il p idmo a b i t a t o r e . 

!•; P a d o \ a le |)ose n o m e , pe rché era infra p a d u -
li, e per lo f i u m e del Po, che \ i c o r r e v a a s s a i 
| ) resso , che si c h i a m a v a P a d o . Il d e l l o . \ n t e i i o - 
re m o r ì , e r i m a s e in P a d o v a , ed i n f i n o al p r e -
s e n t e n o s t r o t e m p o si r i t r o v a il c o r p o , e la se
p o l t u r a sua Con l e t t e re intajjjl iate, che f a c e a u o 
test i m o n i a n z a , come era il c o r p o di .An teno re ; 

Breve ritratto de la statura, vita, e 

costumi d^Ezzelino da Romano trat

to d'antichissime croniche 

l i z ze l i no f ig l io d ' I '^ .zel ino M o n a c h o fu di s t a 
t u r a di c o r p o m e d i o c r e , ne mai^ro, ne c u r p o -
len to , d 'occh i v i v i s s i m i , di l'accia .gioconda, di 
a c u t i s s i m i d e n t i , de cape l l i t ra '1 b i a n c o , e '1 
rosso , elo<[ueii te, e ne le sue a t t i o n i c o m p o s t o 
et e le t fante , e di do l ce c o n v e r s a i ione , ' l ' e r r i l ì i le 
a' suo i n e m i c i , p i a c e v o l i s s i m o v e r s o i<raniici 
suoi , t r a t t a b i l e , e d i m e s t i c o : fedele ne l 'osser 
vanza de le s u e p i ' o m e s s e ; s l a b ' l e ne suo i p r o 
p o n i m e n t i : m a t u r o , e t^rave nel p a r l a r e : d i 
g r a n p r o v i d e n / . a ne suoi c o n s i g l i , e f i n a l m e n t e 
n i u n a sua a l l i o n n e fu' se non d e g n a (Pogni 
C(nnmenda l i one , e loda . 

Nai iz i che fusse i n t r a l o in Padoa , 

( l a : "Villi I' iji'sU d'E-zi'liiio Icrzii liii HoiìKiiio, d(l 
ì'itviijiiM'... et cc tcva , iViitoi'c l'ii'lro ('•i'viirili> l'iiiloinio 
suo viinlciniiiiriini'o. bi Vciictia, W. 1). XIJIII . 
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VETRINETTA 

Le ijuattro porte 

di Irene Maria Malecore 

Mi c a p i t a con q u e s t o di Mariii Ma- Jel lo , {|uaiilo pei' a v e r l e t t o , i m e c e , o Adesso pei'ò l)asla adope i ' a rh i , p iù 
lecore que l elle con u n lil)ro di xei'si nel r r a l t e m p o , r i n t e r p r e l a z i o n e d a t a n e d ' u n a \ 'o l la , ( |ueiroL;i;el l ivo (hn i iu in -
iKni mi ca | ) i fava p iù da a l m e n o t r e n - da l suo mai^i,'ior c r i l i co , il l ' asc inoso z i a n o a p r o p o s i l o del ia M. per \ e d e r e 
l ' a n n i , nò mi [ lareva possi l ) i le tloNcsse 15(n'}fese, il ([ualc già a l l o r a , i n i e n - la d i s t a n z a che s epa ra p r o p r i o lei tla 
c a p i l a r m i a n c o r più \ i t a n a t u r a i d u - d i a m o c i , era il p r i m o a s o r r i d e r e di D ' A n n u n z i o . 
r a n t e : l eggendo mi son t r o v a l o a r i - ce r t i er i 'e t l i o r e s i d u i del pro |)r i() g iù - Sì, a n c h e in lei lo s[) i r i lo si l'a n a -
p e n s a r e t o r t e e spesso a IVAnnui i z io . d i c a r e ( s p e c i a l m e n t e i poe t i con t e i i i - t u r a e la n a t u r a si fa s | ) i r i lo in \ e r s i 
Ma p e r c h é ? 1^'orse p e r c h é la Malecore i jo rane i ) e chi sa come s o r r i d e r c i ì h e c o m e i s e g u e n t i ; "lutuimi Icvnt e jìic-
è u n a d a n n u n z i a n a ? ora al vcdL'rc che , s p e c i a l m e n l e da Irv-rciìcrc (irijciilrii nei Iriniìonli 

F i g u r i a m o c i ! A p a r t e t u t t e le spe- ( [ u a n d o D ' A n n u n z i o non si legge p i ù , iiuiiola bidiìrn in un Iciicro cielo 
ci t ic i ie i i i e o m p a t i h i l i l à , fra lei e D 'An- ^' nieiio che m a i si legge . l / r i 'o ; ic , d i - - vofe della iiKiiIre che preija -
n u n z i o ci s o n o a n c h e q u e l l e gene i ' i che i)ende pro j i r ìo non da / l / r / o ; i c , ma jxi^sii del jxidre clic ixi liinijo 
d o v u t e c ioè al t r a m u t a r s i de l le c i r - da ( ]uan to egli ne d i s se se è ì m p o s s i h i - le iiiiiia - eereiinda hi slellii 
c o s t a n z e a m b i e n t a l i e del g u s t o ; e '<•' t r i l l a r s i a d i s c o r r e r e di s | ) i r i l o - i i a l u - della sera"; o c o m e in queg l i a l t r i 
p o t r e b b e esse re la M. così s p i r i t u a l - i''i " <li n a l u r a - s | ) i r i t o in poes ia s e n - che c o m i n c i a n o : " / o saiui gli slerpi -
m e n l e \ i \ a , se non fosse a n c h e f igl ia '̂ •i r i c o r r e r e ogni l a n l o a l l ' agge l l iNo la lerni gibbosa di nidiei - ehe sue-
del suo t e m p o ? E che figlia del suo d a n n u n z i a n o . rììiano umore"; ma n u o v o è il p a l i o 
lemj)o s a r e b b e ella se |)er c o n t r a s s e - Una c o n f e r m a di ciò è d u n q u e il '^''"-' ^' sli'iii.H'i.' l'i'̂ i s p i r i l o e n a i u r a in 
gno di esso non aves se a l m e n o un caso de l l a M. il cui b e l l i s s i m o vo- q u e s l a poesia dove l 'uno e l ' a i l r a l i an-
m i n i m o di q u e l l a t a le o s c u r i l a che l u i n e t l o di vers i , e con sor | ) resa a n c h e " " "'^ n o m e ben c h i a r o , (piel lo de l l a 
nei casi e s t r e m i si c h i a m a e r n i c l i s m o , m i a , mi v iene a r i p e s c a r nel p r o f o n d o <--illà d a l l e ( p i a t i r ò pcnle . Lecce, e le 
e nei med i o n o r m a l i si può c h i a m a - ^, ;, r i m e l l e r e in c i r c o l a z i o n e ne l l a s t r a d e di Lecce con il loi-o c ie lo e 
re con l a u t i a l l r i n o m i e da noi vec- faii lasi; i l ' agge t t i vo d a n n u n z i a n o , non '^'"" ' ' ' ' " ' " mi"'!-' sono i m p r e g n a l e di 
chi i)iù d ' u n a vol ta è d e l l a a n t i d a n - p e r c h é el la somig l i v e r a m e n t e a D 'An- " " i"i<-'i>i'(li> so lo , d ' una sola p a s s i o n e 
n u n z i s m o non |)er a l c u n s econdo fi- n u n z i o , ma p e r c h é v e r a m e n l e r icca v '-''"•' ' ' ' """'l*^' !'•' d e l u s a : e c a n t a n o 
ne, ma p e r c h é p r o p r i o con e s sa , e co- l 'ulgida di n a t u r a l i s m o s p i r i t u a l i z z a - ^"" '''"^•'•' ^" '• ' L'osi: 
me iier a n t i t e s i , ci v i ene in m e n t e di lo (o v iceversa ) è q u e s l a sua i s p i r a - Mi farò a r i a m a l l u l i n a 
D ' A n n u n z i o , q u a l che fosse, m a g a r i / i o n e poet ica , e cosi s enza r ì s e o n l r i e li e n i r e r ò negli occhi 
i n t e n z i o n a l e , la c h i a r e z z a s o l a r e ? ne l la poesia c o n t e m p o r a n e a , a d i - o tu che c a m m i n i 
.Ma se è così in che cosa c o n s i s t e da s | )et lo di ce r to f i l o so fa re a cu i essa su l l a s l rad: i del la mia g iov inezza , 
che cosa d i p e n d e ne l la pu r a n i i d a n - pa i ' r ehhe dover s i r i a l t a c c a r e c h e , n a - .Spirilo e nalur. ' i s ' i n c o n t r a n o e si 
n u n z i a n a M. cpiesto c o i i l i n u o r i c h i a m o U i r a l m e n t e , v ien f a t to di c e r c a r l i p i u l - i d e n t i f i c a n o nel la sua ma l inccmia e 
a D ' . \ n i i u n z i o ? to s to nel p a s s a t o che nel | ) rese i i te gli a l l o r a Maria .Malecore è poeta e con 

l-r p r e s l o d e l l o , Che D' .Ainiunzio sia e v e n t u a l i r i s c o n t r i , e il p r i m o che ci u n a l'orz:i di c a n i n a cui non è l'aeile 
s t a t o prcqu' io lui il poeta de l la sen- v iene in n ien le è a | ) p u n l o cpicllo con t r o v a r e r i s c o n l r i nel i o n t e m p o r a n e o 
sualili ' i | ) an ica , può essere e può non il D ' . \ n n u n z i o r i v e d u l o da l Horgese e c o s l u m e IcKerai ' io . 
e s se r e v e r o ; n e s s u n d u b b i o j ierò che da lui co l l oca lo ( m a con i n f i n i t a s a 
l a l e l ' a b b i a n o fa l lo e cosi l a s c i a t o in gac ia ) in funz ione di p o n t e tra la so -
r e l a g g i o a l la p o s l e r i l à i c o n t e m p o - l a r i l à c lass ica e il | ) an l e i sn io g e r m a -
r a n e i ; e ciò non l a n l o per a v e r l o essi nie(}. ('-''• ('•lainìii l'.Hi')! 

Il vanitoso pianeta 

di Cesare Ruffato 

Un c o n t r i b u t o a l l a r i s o l u z i o n e de l l a t e n d i a m o su ( luesla n o s t r a r i v i s t a pa - | )oet ico, in un epoca c o m e la n o s t r a , 
c r i s i in cui si d i b a l l e oggi ia j ioes ia d o v a n a , fare sein|)i 'e l ' apo log ia de i pa - in cui il po t e r e segre to de l la r icerca 
dei g i o v a n i - - cr is i d o v u t a q u a s i seni - dova i i i , ma ci pa r e che il lUi f fa lo , di un n u o v o d o n o s t i l i s t i co ci t r ova 
pre a l l ' a i ' r e s to i n l e r m e d i o che si ve- tuff i la sua i n t e l l i g e n z a , sul c r i n a l e t u t t i c o m p l i c i . 
l'ifiea nel p rocesso c r e a t i v o , nel no r - de l l a p r o f e s s i o n e ehe e s e r c i t a , n o n cvr- D ' a l t r o n d e , nel la pa ro l a del l ì u f f a -
m a l e p r o c e d i m e n t o che conduce la pa - t a m e n t e per f a r n e l ' i n v e n t a r i o l i n g u i - lo , a c c a n t o a l la p u r i f i c a z i o n e e s t r e m a 
ro la da l s i g n i f i c a n t e al s i g n i f i c a t o , ci s t ico , ma i)er a d d i z i o n a r e n o z i o n i a cli 'egli l e n t a , non iu;mca, sia pu re la r -
è ( lato (hii d i ag r : i i nmi v e r b a l i che Ce- lui ( [ u o t i d i a n e con t u l l e le a l t r e oc- v a i a , l ' i s t a n z a soc ia le d a t o che la sua 
s a r e H u f f a l o ])ubblica p r e s so l ' ed i lo r e c a s i o n i di C|uesto n o s t r o a c c i d e n l a t o p a r o l a è m o n o l o g o che t e n d e a t t r a v e r -
D ' I ' r s o con il l i t ob i di per se p r o h l e - e s i s t e r e , che pos sono d i s s o l v e r s i Ira so l ' i r on ì a , a un d i a logo spesso r i -
m a t i c o , / / \ '();i//os(; Pianeta. Non in - le i n i b i z i o n i per r i e n t r a r e nel d i s c o r s o c h i a m a t o da fughe verso la s o l i l u d i -
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IH'. A e e a n t o a l l e \ e c e l i i e s o l u z i o n i ( so- ì s l a n z a u m a n a (non u m a n i s t i c a ) che l'alo tocca il p u n t o cl 'arrix'o. IU',i,'islralii 
c iak ' e m o r a l i s t i c a ) il lUil ' fato reL;istra è un m o d o di u sc i r e d a i r i u c o m u n i c a - nel messat;,HÌo e ne l la s t r u t t u r a , nel 
la s o l u z i o n e u m a n a con p r e c i s a z i o n i b i le , nei b i s o g n o per oca s o l l a n l o di r i l m o e ne l la m i s u r a , la sua poes i a a t -
d ' o r d i n e lo.^ico e a d d i r i l l u r a j i r a t i co e n u n c i a z i o n i e c o n c i l a z i o i i i , d i e è dei t e n d e oi'ii il r i c o n o s c i m e n t o che m e r i l a . 
e t a l o r a Min s c a d e n z e cui l'a da s t r u - iiìig lor i . (Unì ( (ucsto \ o l u m e t l o (il ler'-
m e n l o II suo r a p p o r t o con la sc ienza . zo ile! .giovane m e d i c o - p o e t a ) , il lUil'- (!. A. 

Pier Luigi IServi 

Costruire correttamente 

I.'iiiife.ifnere l ' i e r IAIÌI»! Xei^ri i jubb l i - e sc lus ive nei secoli p a s s a l i , o.^iji a s - ne di \ e i ' i t i c a . TulUi ciò imp l i ca u n a 
ca u n a s e c o n d a e d i z i o n e del s u o \ 'olu- soi 'bi te p r e \ a l e n l e m c i i t e da qei i l ie tee- c o n o s c e n z a e u n a p a d r o n a n z a del l'at-
me, 1,'ià da t e m p o e s a u r i t o , sul c o s t r u ì - niclie ed u r b a n i s l iche. lù'co p e r c h é cer- lo t ecn ico c o s t r u l l i \ - o c h e le scuo le 
re c o i ' r e t t a m e n t e . 1'̂  la m o d e s t i a del ti c o m p l e s s i a r c h i t e t t o n i c i ed u r b a n i - o d i e r n e non s a n n o d a r e che p a r z i a l -
t ì to lo è la s lessa m o d e s t i a de l l a sua si ici sono iiali imir t i il gloi-iKi s lesso m e n t e , se p u r r iescon a d a r e . S icché 
persiMiali là ben c o n o s c i u t a . Ma se c'è del la Ioni a p p r o \ a z i o n c e secu t iva . Î .n'li ne d e r h a che la p r e m i n e n z a dei-
u n o in I t a l i a (e lo i - iconoscono spe- Il Xerxi b a t t e i^ ius tamei i te su ciue- r i u s e u ; i i a m e n t o m a t e m a t i c o nel b i e n -
c i a l n i e n l e i^li s t r a n i e r i ) che possa in- s to t a s t o a n a l i z z a n d o la c o m p o n e n t e nio p r o p e d e u t i . o de l l e scuo le d'inije-
sej<nai'e a ben c o s t r u i r e »i<,\] ini,'ei,nieri ecoiioiii ica d u r a n t e la fase pro i fe l l i s t i - i^neria sia " a s s o l u t a m e n t e nega t i \ ' o nei 
e s p e c i a l m e n t e atjli a i-cl i i let l i è prò- .:a pei' il l a to t ecn ico e per la scel ta dei r i i^uardi de l la l ' o r inaz ione m e n t a l e dei 
pr io Lui che ha al'l 'r(Mitato e \ i i i l o l a n - m a t e r i a l i , e d u r a n t e la l'ase e ecu t iva l 'uluri t ecn ic i " , c o n o s c e n z e m a t e m a t i -
te b a t t a g l i e con la s o d d i s t a / . i o n e di per la s o l e r l e viij;ilanza s u i r i m ] ) r e s a che che , su i i e r a to l ' e s a m e " d i \ e i i t a le-
a\ 'er c o s l r u i l o dei c a p o l a \ ( i r i , la cui cu:-I Ì u 11 r ice, che lier suii i n t e r e s se spe- c i to , se non d o \ e r o s o , d i m e n t i c a r n e 
ecce l lenza si b a s a non s ido su l l a l'elice cil'icii t e n d e a s o \ \ l'i'l ire la c o i u e n i e i i - non solo le p r o i i o r z i o n i a s t r a t t e , ma 
i d e a z i o n e , ma a n c h e s u l l a p e r f e t t a e- za e e n n o m i c a de l l a c o s t r u z i o n e sia con a n c h e le u t i l i s s i m e t 'orniule a i ip l i^a-
seeuz ione , che S|K'SSO si accompai j i ia a u m e n t i di x d l u i n e , sia con a l t e r a z i o n i t i \ ' e" . 
a l la m i g l i o r e e c o i i o m i c i l à . di prezzi u n i t a r i . 1'̂  il d i s c o r s o . co r r e D ' a l t r o l a t o hi p r e p a r a z i o n e a r t i s l i -

Xel t e s lo s o n o a g i t a t i i n o s t r i p rò - su l la c o m p e t e n z a e su l l a (Uieslà de l le ca che non d o v r e b b e a n d a r e o l t r e a 
b leni i di t u l l i i .giorni, p r o b l e m i su i m p r e s e , t e r r e n o sc i \ ( i l o so , per e x i l a r e ciò che é r ap | ) r e se i i t a z io i i e del d i s egno , 
cui d i s c u t i a m o s e n z a v e n i r e a eapn di il i iua le il Nerv i pro] )one il s i s t e m a nel s e n s o g r a m m a t i c a l e e s i n t a t t i c o , 
c o n c l u s i o n i p o - i t i \ e . Si p a r l a del coni- del Pappa II o c o n c o r s o , che la i i lo g iovò deve so lo s e r v i r e a t r a s m e t t e r e "il 
in i t l e i i l e , che se è un [ i r iva lo é dil 'l 'i- a l le sue r e a l i z z a z i o n i ese i i i | ) l a r i . p e n s i e r o a r c l i i l e t t o i i i co per u n o s l u d ì o 
Cile l r o v a r : o i n t e l l i g e n t e e t i d u c i o s o , . \Uro p r o b l e m a s c o t t a n t e è la pre- i o s t r u t t i v o , m a i c o m e l 'atto e s t e t i co a 
se é un e n i e p u b b l i c o r accog l i e t u l l i i p a r a z i o n e u n iv f r s l l a ria dei | ) rogel t i - sé s t a n t e " . 
d i r e t t i de l la b u r o c r a z i a , se i n t e r v i e n e s!i nel d i l e m m a | i e n d o l a r e t ra a r t e e l ias la ([Ucslo |)er far c r o l l a r e t u t t a 
s(dt(i l 'orma di c o n c o r s o il p r o b l e m a tecnica . I'" s l a t o il t e m a del Congre s so u n a t a s u l l a c r i t i c a a r c l i i t e t t o u i c a lia-
si inl i 'eccia di l 'avorit i s m i , di iiil ' lueii- degli I ngegne r i a S. Memo del lillS-l ed sa la su l l a be l lezza del b o z z e t t o a r t i -
ze di v a r i o g e n e r e che d a n n o la s icu- è d a v v e r o d e p r e c a b i l e che s i m i l e a r g o - s l ieo , lalvcil la l o r m e n l a t o di e i i t as i re
rezza di non l ' inveire, che in cas i ecce- m e n t o a i ipena sl ' ioi 'alo in ([Uel con- lo r ica e di si r a v a g a iize l 'ormali im-
zioiia 1 issi mi , ne l la g i u s t a s ce l l a . g resso iiiiii d e b b a ave re un s e g u i l o , poss ib i l i a r e a l i z z a r s i , e su cui p u r -

U e e e n t e m e n t e r « . \ r c b i l e c l u r e d ' a u - eosi c o m e è u m i l i a l o ne l le " v a r i e , , e Irop))!) si t o r m u l a n o g iud iz i non solo 
jo rd 'h i i i . ) p u b b l i i ' a v a u n'i ncii lesi a sul- cond i / imia l i i al tempi i d i s p o n i b i l e nel p e r s o n a l i , ma di c o m m i s s i o n i respoii-
la c r i t i ca a r c h i t e t t o n i c a d 'oggi con hi p i o s s i m o ( lo i igresso n a z i o n a l e di ("a- sab i l i nei pubb l i . ' i c o n c o r s i . L ' a rc l i i l e t -
In lerv i ' i i lo di e m i n e n t i p e r s o n a l i t à t a i i i a . lo non è un a r t i s t a p e r c h é r iesce ad 
gi iU' i ia l is l iche e tecii iclic. Ne e r i s u l - Il Xerv i s i is t ici ie l'u i i i l ' icazioiie dei ave r e un d i p l o m a , s a r à a r t i s t a q u a n d o 
la la la ve r i t à l a p a l i s s i a n a che per ben tìuv i n - e g n a m e n l i leci i ico ed ai- t is t ico il suo l a v o r o s u p e r e r à la fase esecu-
g i u d i c a r e cini s e r i e l à un t 'd i f ic io mii- in un ( 'o r so u n i v e r s i t a r i o un i o per il t iva g u a d a g n a n d o s i l'a i ) | ) rovazioi ie del 
d e r n o non deve e s se re ((ui 'std e s a m i - t i t o lo di " . \ reti i lei lo,, con u n a pre|)a- | )ubb l i co e dei c o m p e t e n t i , 
n a t o so lo da l l a t o e s t e t i c o , ma da r a z i o n e d i d a t t i c a s u p e r i o r e che a l lo i i - l''d è i n u t i l e d e p r e z z a r e il g i u d i z i o 
i p u l l o l 'unzi i ina ie , t e cn i co , u r h a n i s l i - (ani i facili d i s e g n a t o r i di [ l iacevoli del g r a n d e p u b b l i c o l a c c i a n d o l o di 
co, senza t r a s c u r a r e (pie l lo reddi t t iz i<i prospi ' t I i v e, pe rché non si cini l 'ondi i g n o r a n t e e a p p e l l a n d o s i al g u s l o e 
ed e c o n o m i c o , le cui c o m p o n e n t i si l ' a r le del d i s e g n o con la ) i rofonda co- a l la c u l t u r a di u n a é l i t e l e l l e r a r i o - f i -
l i a sano su l l a b o n l à e d u r a l a <lel m a t e - mis ie i iza del l'a rcli i lei I u ra. l o so f i i a , la (piale si lascia I r a s c i n a r e 
r ia le e did P e s e c u z ì o n e , n i inché del suo Di g r a v e peso è la lesi (Ud s u p e r a - da i n d i r i z z i p r o g r a m m a t i c i teor ic i che 
r e d d i l o nel leiii|i(i. (".onsi(U'r;izioiii m e n t o de l l a fase sc ieu l if i c o - m a t e m a - c o z z a n o c o n t r o la vera e s senza de l l ' a r -
(pieste che devd i io e s se re p r o i e l l a l e tica su (pu ' l la i n t u i t i v a che il Nervi c h i t e l t u r a , la (piale p r i m a di esse re 
nel f u t u r o , poicl ié un ed i f i c io se ha sostieni. ' docu m e n t a ndo la in t u l l e le s p i r i l o é m a t e r i a . 
a v u t o per il p a s s a l o una v ila p l u r i s e - c o n f e r e n z e e i eol l iupi i che s ( [uadre dì .Xella proget I .'izione il Xerv i ha mo-
cnlai 'e g r az i e a l la t enace | i e r m a i u ' n z a ingegnt ' r i v di lecnic i h a n n o a v u h i il do di far va l e r e le sue idee, che sono 
di un c o s t u m e di v i ta (p ias i i n v a r i a t o j i iacere di s e n t i r e spec ie ne l la v i s i t a ben l o n l a n e da ( |uelle che po teva avc-
iiei secol i , oggi per la r a p i d i s s i m a ev (i- di c a n l i e r i di laviiri in corso , l'agli con- re l'.MlH'rti nel '4(111 e a n c o r più loii-
l u z i o n e , (die pui'i r ì l e n e r s i (piasi r ivo- sigi la larga a p p l i a z i o n e di s t a t i ca gra- t a n e da (pia i i lo le a ' c a d e m i e da l Bol lo 
l i iz ione del ciisl u me, ha u n a vi ta con- fica nei s i s t e m i d e t e r m i n a t i i' in ((uel- in )ioi h a n n o i n f u s o ne l l a n i en t e dei 
( l i / i o n a l a a 1 l'a m i n o r l a m e n t o del la spe- li e las t ic i per le s l r u i t u r e ipe r s l a l iche tecnic i e del p u b b l i c o . .\ ben Cdiiside-
sa e a l la p e r m a n e n z a u t i l e de l l a fini- e birn in l en i ipeode i i za , su cui g iocare r a r e é u n a riv ( i luzidiie, però una r i-
z i o n a l i l à , che sì r i f l e t t e nel r e d d i t o . il c a l c i l o o r i e n l a t i v d di s l r i i l l u r e in v i i luz ione on ia i s c o n t a l a nei pn ige t t i -

Soiio t a l m e n l e p r e d o m i n a n t i le coni- s t a d i o di i d e a z i o n e progel 1 isl Ica ]H'r sii pili a v v e d u t i e più coi t i , 
p o n e n t i e c o n o m i c h e da far p a s s a r e in )ioi a d d i v e n i r e a l la proget taz i i ine ef- 1'"' logico (|uiii(li che il Nerv i sia eii-
s o t l o r d i n e ip ie l le es le l ic l i e , (|iiasi fe l t iva las l a u d o al ca lco lo la f i inzio- l u s i a s t a del c e m e n t o a r m a t o , del fci'-
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ro- e m o n i o , dol c o m o n t o p r e c o m p r e s s o m a l o r i a . Ma ilovesi tonor p r e s e n t e elio onor i t ' i cenzo , t i t o l i a e c a d o m i c i o con 
e d e l l a p r e f a b b r i c a z i o n e s ia per le l ' idea lo c o n d i z i o n o rag .^ iun ta da l N e r - i n c a r i c h i a l t a i i i on to s i . ^n i l i c a l i v i . 
,!i;raiuli e o s t r u z i o n i c o m e ])oi- l ' ed i l i z i a \ i nel c o n c e n t r a r e proi^el to , d i r e z i o n e Su (|\iosta s t r a d a t i -acciala d a l l o sco-
c i \ i l e in s e r i e , p r e c o n i z z a n d o che ta l i Unoi 'o ed e s e c u z i o n e n e l l a s t e s sa per- p e r l e de l l a s c i enza e de l l a lecii ica e 
loonicho s o n o lo p iù o c . o l i e n t i di oijiji sona è un caso l i m i l e n o n s e m p r e rea - non con i m e l o d i de l l a l i b e r a i n i m a g i -
e di d o m a n i . l i zzab i l e . n a z i o n e s ta il seifroto de l l a n u o v a a r -

X e s s u n o m e g l i o di Lui è ne l l a cond i - Al (oslo c h i a r i f i c a t o r e si a,t,'t,'iungo c.hi lelUira, pui ' l e n e n d o prosc i i lo clic 
z i nne di e s a l l a r l e e di a n a l i z z a r n e i un (.(U'pus eli o o n s u l l a z i o n e d i 192 essa non è so lo l 'orma ma " e s p r e s s i -
pregi e lo c u r o ch 'esso r i c h i e d o n o per c h i a r i s s i m e tavo lo di fo to e diso.tjni \ i l à e m o l i \ a . . . e che è t a n t o più diff i-
una e s a t t a \oi-ifica o u n a a p t i r o p r i a f a in cui a r to e tecn ica si f o n d o n o in c i l m e n l e d e f i n i b i l e ( [ u a n t o più l'opoi-a 
e s e c u z i o n e . u n i t à i n s c i n d i b i l e . S o g n i a m o il s u o i ter si e leva \ 'orso il c a m p o del l a r t e " . 

(',iò l'agli os])ono in a l c u n i c a p i t o l i p r o f e s s i o n a l e cosi a m p i a m e n t e l ' icono-
da cons ide ra r - s i u n xevo I r a l l a t o in s c i u l o a l l ' e s t e r o p iù c h e in I t a l i a con NINO GALLIMBERTI 

il) //, lui. i-ii'i'(liilii e (iiìi;)li(ilii i-oiì 192 'l'itvoU' - l'hriet) liofili. Milano llKi.'i. 

Maria Vari Der Kellen 

Da Sempre (') 

O s s e r v a r e e s e n t i r e : lo cose e s t o r n e a v v i c e n d a r s i di b i m b i che d i \ o n t e r a n - n a / a s s e d i a \ a c o m e s e m p r e / l a col l i -
con benevo lo i i za , i p ens i e r i i n l i m i in- no a n z i a n i , per i m m u t a b i l e r u o t a r e n a " / \\i. Mój. 
( o n s a n i e n l o m e d i t a l i ; i n l e n d e r o e c o n - del t e m p o , l.a nieeiulii della vita; " I d i l l i o , , , 
f e s s a r e con il lromoi-e che è in ogni lui i ( len i lor i ' . ' La M a m m a , s i c u r a " ' l 'u l l l i g i o r n i / t o m p o i i e r m o t t o n d o , / 
c o n f e s s i o n e a sé s l e s s i : (p ies t i i c a r a t - del b u o n r i co rdo , che ha il s u o gra- si r i l r o \ a n o in d u e / s u l l a p a n c h i n a . / 
lori e s s e n z i a l i di m o m e n t i felici t r a - na io r i c o l m o di b o n i . \i il B a b b o , il .Alto lu i , un pò c u r \ ( ) , / . . . / L o i f ino, 
d o t t i in s i n t e s i , in poes ie che t o r n a n o cui b reve l ' icordo t e r r e n o d à e g u a l m e n - s f io r i l a , . - . /N 'ongono d a l l a v i c i n a / c a s a 
g r a d i t o a l la l e t t u r a , e r i a s c o l t a l o dew- lo luce por la s t r a d a da perccn-rere . di r i | )os<) , / s i edono al s o l e . / l i s ' a i i i l a -
t ro , r i l e g g e n d o " v e r s i d i s t o s i c o m e n o - Tocchi brev i che r e s t a n o o m b r o di no l 'un l ' a l t r o a r i c o r d a r e . / . . . [ ]>• 5 2 ] . 
te (li d i a r io , , . v i ta che non s c o l o r a n o , c o m e da ([ue- 1,'iiìlima uni: "Da s e m p r e , , ohe dà 

H' la N a i i i r a co l l a nel p i ' imo ( i m i d o sii broxi saggi. t ì l o lo a l la r a c o c d l a : " I o li a s p e t t a v o 
sole di i J i ' imavora ; n e l l ' o r a del s o p o - t ' n I r i l t i o o ; da s e m | ) r o / . . / e d o ra che il t e m p o / h a 
r i f e ro e s t a t e ; ax 'vorl i la ne l l o s t i l l i c i - ha memoria delle co.so; liieehi di l i b e r a l o / d i m o l t o s c o r i e / i l m i o c u o -
d io a u t u n n a l e che i n \ i l a a l l a f a m i l i a - paesiii/i/ia, " P e r t o r n a r e al p a e s e / d e l - r e / - , sei là che mi g u a r d i , / o h e mi 
ro c (m\ ' o r s az iono , t a c e n d o la r a d i o e r i i i f a n z i a / a b b i a m o s c e l l o / l ' o r a de l - tondi p i e t o s o / l e m a n i " . . . [ p. 1 1 ] . 
c h i u s a la t e l e \ i s i ( m o . K poi l ' a l z a r e gli l ' a l b a / . , . / K n u l l a , n u l l a ora m u l a i o ! / O g n u n o i n t o n d e , ne l l a i n \ ' o c a z i o n e 
occhi al c ie lo , i i onsando a l l a sua pc- L ' e rba , spai 'sa a m a n c i a t e / s u g l i s p a i - b r e \ o , l ' a n e l i t o s u p r e m o . . . 
r e n n i t à . t i ; / d a \ a f remi t i d ' a r p a / s o t t o il ven- A. 

C h i a r a NÌSÌIHIO de l la \ i l a , con il suo l o , / e il gi'an m a r e x - io l e l lo /do l l a p i a - d i lli'helhilo^ P.-idova. 

Gemma Guidorizzi Tasinato 

Miradores e altre poesie (') 

Da u n a d e n s a o s s o r \ : i z i o n e c r i t i c a La imiiied ia lozza del ] )assaggio , è \ o oil, os | ) l ici lo nel r i c o r d o de l l a Spa
ili .Maria Lu i sa Spaz ia l i ! : la P o e s i a mo l i \ ' o di c o n t r o l u c i u m a n i : la b i a n - gna a x x a m i i a n l e di luco s o l a r e elio si 
c lo \ rebl )o ossero " u n iiKuido di sol i l i - ca scogl iera di I ) o \ o r che " d a m o r i e (pi iela nel la " f o n t a n a che m o r m o r a 
m o n t o che e n t r a nel le sexoro coord i - a t l i n s o il suo p a l l o r e " . Il Susso.x, lie- nel [jalio u m i d o di m u s c h i o " . ìi ( io \o 
n a t e dì un p e n s i e r o " . \ e m o t o di \ e n t o , che s e m b r a r a s s o - è si esiosa per la can iecda i i npe r \o r~ 

Due p r i m i m o l i \ i s e m b r a n o r e a l - r e n a r e i m o r t i , m e n t r e per i \ i \ i son s an to , ó r i s t o r o sneees s ixo ne l la iiolto 
m e n t e g u i d a r e l ' a t t i v i t à poe t i ca di " p i e t r e ed ep i t a f f i a m a r i , , . p l a c a l a , dove un " g e r a n i o è su mi l l e 
( l e m m a Ciuidorizzi ' l ' a s i n a i o ; l a s c i a r e l ' i lo s i a l o d ' a n i m o r e n d o l i e lo il l a b b r a " . \ ' a l e n c i a , d o s e r l a di g i o r n o ; 
c h e i s o n l i m e n t i e lo i m m a g i n i a b b i a - t ra f f ico de l la s t a z i o n o T e r m i n i , g o d u - h n i a l a , con r a g a z z e sogna t i l i al b a i 
no a m a n i f e s l a r s i o ad e s p r i m e r s i in lo sul r i t m o di u n a giox' inezz/i i i ' rom- cono. 
f o r m a p o e l i e a ; noi t e m p o s l e s so l eu - p o n t e ; ma il v ive re " i n c r i n a il siloii- ' ' ' i " i •-' t r a g e d i e , c o m e nei l ' icordi 
doro al l i m i l o de l l a procisi(Hie l i ngu i - zio fai lo da volt i pu r i r o p p o s c o m p a r s i . b e l l u i n i de l l a g u e r r a ; c o n c h i u s i da 
,̂1 ;,.., 1.- I , 1 II •. ., , • un s ig i l lo x a i n p a n l o a n c o r a di f u o c o ; 

^" ' - ' ' - 1'. I:i m o l a de l l a \ i t a , il c e r c h i o ,, , " . ,' . 
, , I , -, • I • 1 I • I • ., a n c h e v i n c e n d o si perdo , , . 

.A (Uioste d u e t ac i l e p r e s e n z e si che si a p p r e s t a a c h i u d e r s i per il voc- ... . , .• , • i • i-
' . , 1 - 1 • -1 , • , ( j io rn i e s l enu i i l i , d e s i d e r i o di lìaco, 

a g g i u n g o un t e rzo m o x o n l o , un r a p i d o ch io , che a n c o r a i g i m r o il l i imbo , ,,, , i , ,• , 
, • ,• • • • ,• , . I • • 1 , che ha l a b b r a di sa le , , , 

e o n l r a p i i o r s i di i m m a g i n i o s o n l i m e n t i . s u b i r à ogua l inen to . , i i- • • • M- ,• 
,, ' , -i- . • 1-' •! '• 1 • I I ., Ma l inoo iue e s o r r i s i : I i i i l ima poesia 
l^cco la neg ra , u m i l i a t a , s o r \ i r e ; r. il ricorelo \ i v o dol paese , q u a l l r o 

ma la s t a t u a di b r o n z o ha p u r e u n caso ; e capo \ -o l t a , l ' i m m a g i n e de l l a 
CUOI' \ i \ (>. O p p u r e è la r a g a z z a - m a - c i l là t u r b i n o s a ; il i i rof i lo de l l a c i t t à 
d r e ohe scoli la la pass icme f rag i le e che fa d i m o i i t i e a r o ro ino to \ i t e loii-
\ i o l o n t a , s i m i l e al p a p a v e r o che s a n - t a n e . 
g u i n a sul c ig l io . (Ioni l ' appos iz ion i p a r i i o o l a r m e n t e \ i - L lii'bflliihi ^ Padova 

che \ a l e . 

A. 
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PRO PADOVA 

//f//jya'/u' 

ha nuova sede dell' associazione della Stampa 

Giovedì 1 OUobre, alla "Pro Padova" in via Roma, si è inaugurata la nuova 
sede della Associazione padovana della slampa. Erano presenti il presidente della 
"Pro Padova" comm. Mainardi con il doli. Toltanin ed il rag. Scorzon, il presidente 
della Associazione padovana della slampa doUor Mario Rizzoli con il segretario 
comm. Celino Berlinelli, i capi delle redazioni locali dei quolidiani e diversi giorna
listi. 

Il doli. Rizzoli ha ringraziaUj il coinm. Mainardi per il munifico gesto della "Pro 
Padova", che ha voluto accogliere nei suoi locali la sede della Associazione slampa: 
il comm. Mainardi, dicendosi lieto della possibilità di un reciproco ed immedialo 
scambio di idee con i gioi'nalisli si è augurato che, da tale latto, possa venirne un 
bene anche alla "Pro Padova", impegnata a dillonderc l'amore alla città ed a difen
derne i valori sloi'ici, tradizionali, culturali e ai'tistici. 

Resti di un teatro romano a Monte^rotto 

Un tealro romano con una platea semicii-colai'c a gradinate della capacità di 
un migliaio di posti e la cui costruzione si la risalire al I. secolo dopo Cristo, è slato 
scoperto a Monlegrotto Terme sul lato sinistro della vìa Roma, nel corso di lavori 
ordinati e diretti dalla Sopi'intendenza alle Antichità. Sino a questo momento sono 
state portate alla luce le narti ]Trincipali dcll'edilicio; è stata isolala la grande cavea 
costruita in mattoni e calce, i mui'i perimetrali di alcuni locali annessi al teati'o, una 
parie di mi grande contrafforte che, con tutta proliabililà, serviva da sostegno della 
platea. Nel coi'so LICÌ lavt)ii di slerro sono stati l'infenuti frammenti di mosaici, 
lastre marmoree che orna\'ano la parte inferiore della gradinata riservala al pub
blico, resti di luceime artisticamente incise, oggetti metallici. 

/ / Dr. Ernesto Calvi 

si ("' spelilo a Conselve il 11 Selleiuhre ii. s. 

Ufficiale Sanitarit) di [bagnoli per 40 anni Maggiore medico decorato di meda
glia di bronzo al V. M. e di medaglia d'argento al M. C. della I. Guei'ra Mondiale. 

Apprezzalo pi'ofessionisla, universalmente amato pei' la sua affabilità. 
Alla famiglia, le espressioni del nostro coidoglio. 
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LA SECOLARE TRADIZIONE 
DELLA RIVIERA DEL BRENTA 

7/ rilancio artistico - turistico della più romantica passeggiata d'Europa 

lungo la scia del Burchiello 

"L'Associazione Amici della Riviera del Brema" si 
propone di valorizzare il paesag<j,io e la moniimeiila-
lità del Brenta, di sviluppare a questo scopo una 
dignitosa ed efficace opera di propaganda negli am
bienti più qualificati dell'arte e della cultura in Italia 
ed all'estero; di ridare all'incomparabile via d'acqua 
il suo antico splendore e nella scia della sua Iradizio-
ne di proporla a ideale punto d'incontro per qualsiasi 
istanz.a culturale dei tempi nostri; di valorizzarla, ri
petiamo, quale insuperabile passeggiata lungo la qua
le l'uomo di cultura ed il semplice turista, lontani dal 
turbinio della vita moderna, quasi avulsi per un tratto 
dalle logorami consuetudini dei nostri di, potranno 
ritemprare lo spirilo, riacquistare la sensibilità del
l'umano e ripulirsi, sia pure per hi ève tempo, delle 

scorie di una quotidiana, preponderante meccanizza
zione. 

In occasione di una riunione dell'Associazione 
Amici della Riviera del Brenta il Presidente ardì, 
prof. Mario Giiiotto ha letta la seguente relazione: 

PAESAGGIO E MONClMEiNTAlJTA' 

DELLA RIVIERA DEL BRENTA 

«11 tema "paesaggio e monumentali là della Riviera del 
Brenta" non è eerlo materia da poter essere trattata 
in modo ai^prolondilo ed esauriente, eome essa indub
biamente Io riehiederebbe, in questo nostro incontro, 
che vuole essere essenzialmente una diretta presa di 
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Ineisinne di (iitmfniiires-eo Cnsln |17 , )0 | iiiseriln nellii nieenllii di illnslnixiinii inliliilitln "Delle delizie del l-'iiinie 
llrenlii espi-e.sse nei piilii-zi e eiisiiii siliiiili saprà le due spiniile diillii shoeriiInni nellii Uiipinii di \'eiieziii finn 
dilli Cilli'i di l'iiilinui". 

conlatlo al l'ine precipiu) di poterci collettivamente 
inlei'cssai'e del problema insito nel tema stesso; pro
blema che mi sembra livesta, ormai, una enoi'me im
portanza, sia sLill'elex'alo piano cnltm-alc ed artistico 
quanto su quello iLn'istico-economico. 

Il mio discoi'so sarà i|Liindi, più d ie altro una 
rapida panoramica sulla materia, oggetto del tema 
enmiciato. 

Uuclla della "Riviera del Brenta" non è, pei' la 
\'erilà una ciueslione nuo\a e non saremo noi i primi 
a preiulcrla in consiLleiazione; essa ha, peraltro, bi
sogno di esseie riiii'csa nel più sei'io e attento esame 
e non deve cadere nell'abbandono. 

Se la nostra unione e le azioni che da essa po-
t ianuo scatuii ie, ct)ntiibuii'anno a sospingere l'iin-
poi'lanle problema verso la sua soluzione, a\'i'cmnn) 
comincialo lin da t)i"a a svolgei'c opera meritoi'ia. 

La \'oce "Ri\iera del Bienla", lo sanno qui tutti, 
indica quel naslio di lerritoiio che da Padova lino 
alla Laguna di Venezia segue l'andainenio sinuoso del 
canale Na\iglio, l'antico Metloacus Majoi' corrispon
dente nella massima parte al vecchio al\eo del fimne 
l:5renla, lungo il quale sorgtìno con alili nuclei ed abi
tati, i capt)kioglii dei commii di No\enta Padovana, 

Stra, Dolo, Mira. Il canale servì a questi abitati, oltre 
che alle città di Padova e di Venezia, da via acquea di 
collegamento. 

La bellezza del paesaggio) che caratterizza la "Ri
viera", unitamente alle zone contigue, dovette snssi-
stei'c ed cssci'c apprezzata l'ino dai tempi remoti. 

Una delle piti antiche notizie a noi nota, sulla 
"Riviera", ci è data da Tito Livio; egli narra che nel
l'anno 302 a.C. lo spai iano Cleonino, mentre con una 
llotla greca andava in aiuto di Tarante; contro Roma, 
spinto dalla l'uria dei venti dm'ante una tempesta, 
appi'odò nei lidi della Laguna 'Veneta. Attratto dalla 
bellezza e dalla ubertosità dei luoghi, risalì con le sue 
imbarcazioni leggere il "Medioacus Maior". 

Impadronitosi di alcuni \'illaggi appai'tcnenti ai 
padovani, facendovi saccheggio, lu posto in fuga con 
i suoi uomini dalla pronta reazione degli abitanti coa
diuvati dai Padovani. 

Viti'uvio e Straberne (primo secolo a.C. e d.C.) ci 
fanno sapere che dm'ante la dominazione romana 
tutto l 'Estuario godeva di una vita economica agiata, 
imperniala sull'attività agricola delle popolazioni, fa
vorita dall 'abbondanza delle aeque importate dai fiu
mi sboccanti nella laguna. 
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Nelle lontane epoche le località attrciversate dal 
Brenta, secondo descrizioni tramandateci da Marziale 
(primo secolo d.C), erano coperte di boschi e di selve; 
plaghe di lussureggianti larici, quercie, abeti, ricor
renti lungo i margini della spiaggia che ispirarono 
la "celebrata ampia selva tclontea - Cara alle Driadi -". 

L'aspetto delle zone della Riviera prossime alla 
palude ispirarono a Dante il paesaggio di sfondo alla 
scena - come si usò nei dipinti-raffigurante il dramma 
di Jacopo del Cassero - espressa con vivi ritocchi nei 
versi; 

"Ma s'io fossi fuggito inver la Mira, 
quando fu' sopraggiunto ad Oriaco, 
ancor sarei di la ove si spira. 

Corsi al paludo, e le cannucce e'! braco, 
mi impigliar sì, ch'i ' caddi; e lì vid'io 
de le mie vene farsi in terra laco". 

{Purgatorio, Canto VI - Versi 79-84) 

11 Console Marco Emilio Lepido, invialo dal Se
nato Romano, sedava una rivolta di soldati nei pressi 
di Oriago, acc]uisltmdosi onori. 

Lo stesso Console Lepido, tracciava poi, la strada 
consolare Emilia-Altinate, aiiacciante Padova ad Ai
tino, e che toccava pure Vigilia e il territorio di S. 
Ilario, luoghi questi che furono celebri. 

Nell 'entroterra della laguna i Romani at tuarono 
strade, abitati ed opere varie; possiamo qui ricorda
re, oltre alle città di Aitino, di Eraclea, Concordia 
Sagittaria^ la rete viaria del graticolalo tuttora esi
stente, accostata alla fascia del Brenta a nord di 
Stra e Dolo, tra i Comuni di Borgoricco e Mirano, 
collegati dall 'antico decumano, ora denominato "De-
snian". 

Nell'oscuro, lungo periodo del medioevo, le popo
lazioni del retroterra lagunare, angustiate dalle inva
sioni barbariche, dalle sopraffazioni, e private delle 
provvidenze a loro indispensabili, decaddero in una 
grave situazione economica. 

Le località della Riviera del Brenta, in particola
re, si trovarono, poi, ad essere per vari secoli teatro 
di lotte e di stragi provocate dai nemici di Venezia, 
invidiosi della potenza da questa raggiunta. Molte 
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CASALI' l)i:i. Il l<l'.\'l'A - 1.(1 nionnnicnliile cliinsii ilei Manin -uni ala unii inrisinne li'ilesrin. 

conlese avvennero anehe Ira Padova e Venezia per 
(-ineslioni LIÌ eonlini, per tagli inleili al liiune e per 
disparali molivi economici. 

Sul linire del secolo XIV la \'eeeliia ed illusli'c 
Abbazia LIÌ S . Ilario, (ondata dai Partecipazio ed in 
CLii axevano sepoltma tjnatlro dogi, \'emìe abbando 
nala e cadde in lovina. 

l'ino all'anno 140.S, data in CLIÌ la Signoria Cari'a-
l'cse \eniva debellala dalla Repubblica di Venezia, la 
parte preponderante della Ri\'iera appartenne a Pa
dova; il ielati\'o eonliiie era contrassegnato (.lai pi
lastro silo in Oriago nella località denoiriinaU\, per 
l'aiipimlo "termine" e, rispellixaincnle, da alli'o pi
lastro in i'iazza Vecchia Oambarare, del qriale con
servasi il plinto. 

Vaiic deviazioni sLib'i il Brenta nel coi'so dei tem
pi. Vennero attuale molle ofiere di ai'ginaliira dopo 
il 11)00 per Irenare l'iiiucnza del liiune, esca\a/.ioni 
nel ìiìl^ì per agevolale la navigazitjiie. I padovani 
ci)n ut) taglio eseguilo nel 1142, divergevamo !e aeque 
del Brenta verso il teirittìrio di S. llai'io provocan
dovi idleiazioni gravi ed impiilucUmienti. 

Francesco 1 da Carrara, nella seconda metà del 
secolo XIV, studiava ccjn l'ausilio di abili meccanici, 
deviLizioni e tagli ai limni vari ed LU Brenta, allo sco
po di convogliare sabbia e materiale nella Laguna 
per interrarla. 

La Serenissima attuò da ultimo il Taglio Nuovis
simo avviando le acque della Brenta l'ino a Bron-
dolo, nell'Adriatico, per evitare l 'apporto di materiali 
solidi nella lagima. 

Le sorli della Riviera del Brenta l'urono slretta-
mente legate a qLielle della Serenissima dal secolo 
,XV l'ino alla caduta della Repubblica. 

La bellezza e l'incanto del paesaggio e dei luoghi 
della Rivieia, più di varie altre località, atlii 'arono 
lungo essa, anche per la lacilità dei collegamenti, no
bili e pattizi veneziani, cl^c vi istituirono l'csidenze di 
(.lelizia e di i:)iaeere per trovarvi pace e sei'cnità agre
ste e talvolta per dar sloggio della ìovu l'iechezza e 
di irnìiidanità. 
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Lungo le sponde della Bix-nla, allietate dal lento 
e placido eoi'so dell'acqua andarono cosi sorgendo 
sullo sfondo di plagile verdi o nel folto degli alberi, 
tra un borgo e l'altro od in vicinanza d'essi, ville son
tuose o rninoi'i dignitose dimore per la villeggialLU'a. 

1 borglii stessi, i^er il crescei-e del movimento e 
l'intensificarsi dei commerci, andarono vieppiù fer
vendo di vita ed inciemeiitandosi di tipiche costru
zioni o di caselle a schiera di cai'attere lagunare. 

E tutta la "Riviei-a" andava assumendo nella ter
raferma l'importanza che nella città insulare era 
espressa dal Canal Grande, uno dei rami del resto 
in continuazione della Brenta entro il bacino lagunare. 

Ricche famiglie patrizie e dogali si avvalsero di 
artisti insigni e vi profusero grosse ed a \'olte intei'c 
sostanze nella erezione delle loro ville, affinché esse 
riuscissei'o tanto fastose da rispondere alla fama del 
casato. 

Pressoché nelle parti estreme della Riviera, quasi 
a sottolineare l'alta m(;niimenlalità, si ei-gono le due 
più insigni dimore sorte su di essa. Dalla parte verso 
la laguna, la celebre villa Foscari o Malcontenta, no

me questo che la tradizione vuole derivato alla Icjca-
lità ed alla fabbrica dalla relegazione, in mia casa sita 
fra le paludi, imposta ad una dama di Casa Foscari 
dalla vita tropjjo libera, ma che più vei-osiiTiilmenle 
derivò dal nome che la località aveva assunto in se-
ginto all'escavazione di una fossa detta "dei Malcon
tenti". 

La fabbrica fu commessa intoi'no al 1560 da Ni
colò ed Alvise Foscaii (nomi che si leggono sulla 
scritta nel timpano) ad Andix-a Palladio, il quale me
diante l'alto pronao accostato alla facciata conferi ad 
essa l'aspettt) della dimora per l'Uomo Signorie. 

Pareli e soffilli del suo singolare interno vejii-
vano decorati con scene pittoriche da Battista Franco 
e da Gian Battista Zelotli. Già ultimata nel 1571, con 
le adiaeen.ze e la bLux'hessa, nell'anno 1574 fu in essa 
accolto, con grandi onori, il Re Enriccj IH di Francia. 

Dall'altra eslix-mità, ad una larga svolta del canale 
pi'esso Stra, la regale Villa dei Pisani, superante ogni 
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altra yìcv iiuu.;ni!iccnx.a_ e vastit:;. I3cn noto, sontuoso, 
questo edil'icio a tìiiilice corpo e due cortili interni, 
I ianchoggiato da gi'andiosi [ìo'tali nuniiti di ricchi 
cancelli nel bel iiun'o di cinta, è dotato di un grande 
paico corredato di suitue, di un labiiinlo, di piccole 
gi'a/iose coshu/.ioni, rioìiché di r,n corpo magniiico 
con portici, pei- le serre e le scuderie, contrapponen-
tesi sullo slondt) di un vasto prato del parco. 

L'iniporlante complesso venne iniziato al prin
cipio del 700 per la lamiglia dogale dei Pisani di S. 
Slel'anu, su disegni dell 'architetto padovano conte 
Giov. Frigimelica e dell 'architetto Francesco Maria 
Preti da Castelfranco, e fu decorato all'interno, in 
vari locali rappr'csentativi, da un vasto ciclo pittori
co, ultimato nel 1756. Giambattista Tiepolo, già ses
santenne, raffigurò sul soffitto dell'ampio, stupendo 
salone da liallo la grandiosa, simbolica glorificazione 
della famiglia Pisani, mentre sulle pareti e soffitti 
delk) scalone, di talune stanze e dei corridoi ricorren
ti lungo le c|uatlro ali della fabbrica venivano affre
scate scene varie e vedute di paesaggi da Fabio Canal, 
Jacopo Guaranà, Francesco Simonini ed altri. 

La villa fu acquistala nel 1807 da Napoleone Bona-
parte e da questi ceduta in dcjno al Viceré d'Italia 
fìugenio Beauharnais. Acquistata indi dall'Austria 

passò allo Stato italiano che tut tora la detiene come 
monumento nazionale. 

Altre notevoli ville, anche se non dell ' importanza 
delle due citate, talora famose per avvenimenti stori
ci, venivano erette dalle maggiori famiglie del patri
ziato veneziano, quali quelle dei Friuli, dei Mocenigo, 
Gradenigo, Valmarana, Widmann, Foscari, Querini, 
Venier, Tron, Ferretti , Gritti Soranzo, Loredan, Ori-
mani, Giovanelli ed altre. 

Negli aliitati venivano costruite o rinnovate chie
se e cappelle dignitose, anche se non imponenti, soltiri 
palazzetti recanti note dì signorilità. Il tu t to in una 
composizione ordinata, armonica e gradevole. 

Il corso d'acqua, sezionato, mediante le conche 
ben note site rispettivamente a Stra, al Dolo, alla Mi
ra, ai Moranzani, in quat t ro lunghi settori (bacini) 
a livelli degracìanti verso la foce, consentiva una fa
cile navigazione in ambo i sensi; oltre ai natanti or
dinari per le merci, lo percorrevano le gondole ed il 
tradizionale "Burchiello" per il t rasporto delle per
sone. 

Nel maggio 1960 è stato ripristinato il servizio flu
viale con un battello a motore denominato "Il Bur
chiello" come la settecentesca omonima imbarca
zione ( ! ).• 

. l / ; /M VECCHI.\ . Vna dell,' .sale uff re.ini le ilclla Villa Vriiiia- . 
Can Infili i. ( l ' o ld H D I I I I ) 
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hìci.sioiic (li (iiiiiifniiiccxcd (Uixla nij'l'iijni-iintc la Villa l'hiijii a Sica e i "lìiii'cìiiclli" clic nel '7(10 cDllcijdiKniiì 
l'addiHi citu Venezia. Iiiniin il h'iiinic lircnla. 

Le località della Riviera avevano raggiunto un 
così alto livello di bellezza e di monumentalità da es
sere giudicate dal Goethe nel suo viaggio in Italia 
"incompai'abili e famose". 

Esse vennero rall'igurate da varie vedute singole 
e dalle due famose raccolte di incisioni illustrative 
eseguite, rispettivamente, intorno al 700 dal Padre 
dell'Ordine Francescano Vincenzo Coronelli, sotto il 
titolo "La Brema quasi Borgo della Cina di Venezia, 
liioiiu di delizie de' Veneti Palrizi" e tra il 1750 e il 
1762 da Gianfrancesco Costa recante l'intitolazione, 
pure significativa: "Delle Delizie del Fiume Brenta 
espresse ne' palazzi a casini situali sopra le sue spon
de dalla sboccatura nella laguna di Venezia fino alla 
città di Padova". 

Le ville e le case comode, poste su ambo i lati del 
canale, da essi illustrate, erano più di una settantina. 

La caduta del Governo della Repubblica e quindi 
della potenza politica di Venezia travolse glorie e so
stanze del patriziato di questa città coinvolgendo le 
sorti della Riviera del Brenta. 

Le ville in essa vennero mano a mano abbando
nate o private del necessario mantenimento, parte 
caddero in rovina, altre degradarono, altre ancora 

passarono in mano a nuovi padroni (alle volte coioni) 
incompi^ensivi e poco rispettosi; parchi e giaixlini an-
dai'ono distrutti per utilizzare in modo diverso le lo
ro aree. 

L'avvento del motore, il potenziamento delle stra
de collaterali al canale, il crescere sempre più inten
so e rumoroso del traffico, l'insediamento di edifici 
industriali divenuti talora grossi complessi, il sorgere 
caotico e disordinato di miriadi di anonime, bruite ca
se e casette, favorito dai deleteri frazionamenti scatu
riti spesso dall'iniziativa di una bassa speculazione 
degli anni susseguenti all'ultima grande guerra sono 
andati imborghesendo, sciupando, abbruttendo molti 
deliziosi luoghi di un tempo, corrodendo sempre più 
la celebre bellezza della Riviera del Brenta, considera
ta nella sua unità. 

Sarebbe troppo lunga e dolorosa un'elencazione 
delle numerose malefatte, tra cui l 'abbattimento a 
furor di popolo della restaurabile chiesa cinquecente
sca di S. Pietro di Oriago, sostituita da altra nuova 
con caratteri (orse più appropriati per l'ambiente dei 
Trulli di Alberobello che delle nostre contrade. 

Nonostante tutto ciò questa Riviera conserva an
cora dei pregi notevoli che un popolo, detto civile, 
come il nostro, non può e non deve lasciare totalmen-
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le disli'uggere, od alla mercé di avvenliux' prive di 
inlelligenza. E' Icrnpo di muoverei. 

L'Amminislrazione delle Belle Arti su proposta 
della Commissione Provinciale del Paesaggio, median
te decreto del Minisli'o della Pubblica Istruzione del 
16.10.1958, pubblicato nella Gazzella LJlTiciale n. 266 
del .1 n(jvembre stesso anno, ha provveduto a sotto
porre a vincolo, nel tratto da! bordo lagrmare l'ino al 
conline con la provincia di Padova, il nastro della Ri
viera tlel Brenta, compreso tra l'alveo del canale e 
due lascie marginali, ognuna della larghezza di metri 
100 a partire dal ciglio superiore dell'argine. 

Con recente provvedimento è stato sottoposto a 
vincolo Lm'ulleriore estensione di superlicic in corri
spondenza dello sbocco di Frrsina, minaccialo di ri
manere allogalo dal pr'opagarsi degli impianti indu-
sh'iali intorno ad esso. 

La Soprintendcnzci ai Monumenli csei'cila così il 
suo controllo e la sua azione di tutela nell 'ambito del
le zone vincolate. 

E' in Fase di pieiiaiazione, da parte dell'Annnini-
strazione provinciale di Venezia, il pi-ogello di un pia
no intercomunale che interessa il t iat lo della Rix'iera 
da Doìo a Fusina e deleiiriinerà indubbiamenle l'ob
bligo di l'ispello dei valori paesistici monumentali ivi 
esistenti. 

•:fm 

STilA ~ lì salone il'oiìorc o (hi lutilo itt'l cui S(tffitlo (Uaiiìhal-
iislii 'l'ii'/ioio niffìfiiirò III iifiuiiliomi .siili Imi ini ijloyififii-ione 
lirllii fiiniiijiiii l'i.tinii. ( r'cilo . M ì n a r i i 

Piani regolatoli dcj\'iaimo esseix' redatti dai Co-
mimi di Slra, Dolo e Miia i quali pei- ottenere l'appro
vazione non potranno iirescindere dalla conservazi(jne 
del patrimonio paesistico-artislieo I radizionale. 

Ciò che di caralierislico e di pregevole rimane, o 
poliebbe essere riprislinabile e ri\'alorizzabilc, o co
munque, recu|')erabile lungo tutto il nasti'o della Ri
viera, ha in ni>le\'<)ie parte già l'ormalo oggetto di ca
talogazione e di pubblicazione. 

S'I'KA - i.ii Sala ilrl '"l'rionfii ili lìiicrii" iiffresriiln liiil C, iiiii-iiiiii 

iirilii \'illii l'isiiiii. (ini S'ilfd \iixiiiiiiiic, ( IMIIO .Miiuu ' i i 

Un rapido e.vcursus gioverà a rigenerare la me
moria dì ehi ne è gÌLi a conoscenza ed a rendere me
glio edotto chi ne Tosse ancora poco informalo o 
avesse percorso le località in modo alciuanto disat
tento. 

Ho già menzionato le due ville importanti. Sulla 
Malcontenta si può aggiungere che dell'originario suo 
complesso sono andate in rox'ina le adiacenze, che Iro-
\'a\'ansi sul lato est e la \ieina piazza porticata, 

L'attuale proprietaria Signora Landsberg, che la 
detiene da o lde un Irentennio, ne ha gradualmente cu
ralo, anche con la contribuzione dell'Ente Ville Ve
nete, il rispetloso restauro. 
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C,'.( A'.l/,/•.' /)/•:/. /i/il':.\'/'A . rii'itllitiiti mixa I' f)tii, il rcUilim'o C/iiuih' ilei „ , - ' I'IIIIDIUI. lì' l'aiìSd siillii 

quale si sfteceliiii l'ini/tt/iieiile mole ilellii Villa l'ìsiini, ora Villa .\ii:ioiiiile, della In pireoln Versailles della Hiviera, 
collie la definì un porla. ( l ' o lo l'.(}iini) 

Presso Oriago Termine, balza alla vista Ira il fitto 
verde la ben conservata Villa Friuli, ora Ferale, dalla 
elegante facciata con alto portico a tre arcate su 
gradinata. 

Nell'ambito di Oriago distinguesi, entro un giar
dino, la settecentesca villa Allegri, in cui dimorò il 
Maresciallo Radeslzcky, durante l'assedio di Venezia. 

Presso S. Pietro di Oriago, affacciata sulla destra 
del Naviglio, le cinquecentesche ville Mocenigo, dallo 
sviluppo longitudinale, con resti di affreschi di Gian
domenico Ticpolo, e Gradenigo-Fossati cicqui,stata, 
per evilai'ne la l'ovina, dall 'Ente Ville Venete, il quale 
ha provveduto, con la coadiuzione tecnica della So
printendenza, ad attuarvi restauri conservativi. 

Oltre al consolidamento delle strutture murarie , 
sono stati rinnovati in essa il tetto ed l solai, intacca
ti dalle termiti, e restituite in luce estese zone delle 
originarie decorazioni a fresco. L'intervento costitui
sce un esempio di conservazione e rivalorizzazione. 

In località Riscossa, nell'ansa pittoresca del Navi
glio, trovansi, tra loro contrapposte, le ville: Nani 

Mocenigo, o villino Moscheni, recentemente restaura
ta; Widmann-Rezzonico, ora Foscari, seicentesca, tra
sformata nella seconda mela dei '700. 

Dalla parte opposta del Canale, la Valmarana, 
priva del corpo centriilc andato distrutto, rappresen
tala da due barchesse, ioresterie seicentesche, di cui 
quella ad ovest acquistata dallo scult(j)-e Minguzzi è 
stata recentemente restaurata con la contribuzione 
dell 'Ente Ville Venete. Questa bella foresteria dallo 
elegante porticato specchiantesi sull'acqua, decorata 
all 'interno da intcì-essanti affreschi dimostra come 
si possa ridar vita ad un monumento, che i piìi ritene
vano j rrecupei'abi le. 

Sulla riva sinistra all'ansa di Mira Porte, trovansi 
le seicentesche ville: Varisco, Bianchini, Tessier e 
Bonfadin. 

Un pò prima di questa dal lato opposto del Ca
nale la Villa Valier, detta la Chitarra, quasi comple
tamente rinnovata nell 'ottocento. 

Nei pressi della Chiesa parrocchiale di Mii'a, la 
storica Villa Contarini o dei Leoni, in cui fu ospitato 
nel 1.574 il re di Francia Enrico IIJ. I preziosi affre
schi del Tiepolo nel grande salone ed i leoni che la 
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decoravano vennero pmlroppo slaccali e venduti in 
Fi'ancia. 

La Villa Foscarini dei Carmini, in Mira Taglio, a 
cui è legalo il nome del Senatore Antonio Foscaiini, 
per lalale erroie condannalo a morie e poi riabilitato. 
Vasta coslrir/.ione cinque-seicemesca, originariamente 
decorala dal TinlorelUj. In essa soggioinò nel 1817, 
Giorgio Byron. 

Villa Querini, cincjLiecenlesca con pregiate piltu-
re nel salone del primo piLuio. 

Villa Alessandri, oltre il ponte di Mii'a Taglio, re
cante un bel portico atl arcale e leggiadi'a foresteria. 

A Mi\a Vecchia: Villa Vcnier-Conlarini seicente
sca con oratoiio versi) sli'aela e parco, composta di 
un corpo centiale collegato con portici a due altri 
laterali. 

Villa Swilì-Barozzi, tardo - settecentesca. Dall'al-
li'o lato del canale Villa (franata con im interessante 
parco. 

In Ri\'iera Flloiv Tito, alla destra del Naviglio, il 
gruppo delle ville: Alberti, sellecenlesca con foreste
ria e parco; Brusoni, settecentesca con oratorio e 
parco; Velluli, pm-e settecentesca con pairo ed ora

torio decorato; Tito, anche settecentesca con oratorio 
e parco; De Chantal-Fattoix'tto, semplice con ampie 
sale; Rcnosto con oratorio dal campaniletto a vela. 

In località Casello 12 le ville: Cornelio, settecen
tesca, Rocca-Ciceri, ottocentesca con oratorio del '700, 
recentemente restaurata e ti'asl'ormata in albergo; 
Villa Rova, setlecenlesca, con corpo sopraelevato 
cent l'ale, i-eslaurata. 

Verso Dolo; Villa Fini-Melchioi'i, settecentesca, 
bene conservata; Grimani, Migliorini, seicentesca, con 
avancorpo a loggiato e corpo centrale emergente; Bon-
Giaretta; Tron-Mioni, con barchessa e oratorio ottago
nale cinquecentesco. Villa Ferretti Angeli in via Bren
ta Bassa, dell'inizio del '600, progettata dallo Scamoz-
zi, composta da un corpo centrale a timpano e due 
laterali piî i bassi; era un tempo adornata con molte 
statue di nani. Acquistila di recente dalla Sicedison 
e restam-ata ha ripreso l'aspetto oi-iginario. 

Nelle vicinanze: Villa Someda-Cisotto, sellecen
lesca, c(jn affreschi ben conservati all'interno. 

In Sambruson (Sanlambrogio) di Dolo: Le Bar-
chesse, già di Villa Badoer; Villa Marigonda, sette
centesca con parco; Villa Venicr-Velluti, in nitida ar-
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A ilfslra 1(1 Villo Setirclli. 

chi te t tura cinquecentesca; intorno ad essa atl iorano 
frammenti romani. 

Nel centro di Dolo: la settecentesca Villa Concilia 
e la Casa Canonica; il palazzetto neoclassico degli 
Uffici finanziari; le vecchie scuderie (ora macello co
munale) ove sostavano i cavalli dei Barcai; la Villa 
Andreuzzi-Bon e vicino a questa Io Squero, recente
mente restaurato; la Villa Duodo Valeggia, settecen
tesca, un tempo accostata all 'acqua; il Palazzetto 
Burlini. 

Presso il ponte di Paluello: Villa Gritti, quattro
centesca, con portico murato e resti di affreschi del 
'500. In essa trovò rifugio Lorcnzino de' Medici, dopo 
l'uccisione di Alessandro. 

A Paluello di Stra le ville: Tosoni, Marin, seicen
tesca; Pizzo-Moreno; barocca. 

A Flesso d'Artico le ville: Contarini-Bonaffons, 
barocca, decorata all 'interno da stucchi, ora priva del 
parco; Torre-Donati, barocca, con animato corpo cen
trale. 

In località Barbariga le ville: Soranzo, del '500, 
con facciata decorata, tipica sala a T, sale decorate da 
affreschi e stucchi attribuiti ad Alessandro Vittoria, 
recentemente restaurata con il concorso dell'Ente Vil
le Venete; Smania; Giobellina; Fiorazzo-Golfetto, av
volta nel parco. 

Dalla parte opposta del fiume. Villa Lazara-Pisanì, 
scttecentescci, detta la Barbariga, con lunga bassa 
facciata scandita da tre corpi a timpano, specchiante-
si nell'acqua. Possiede un bel parco. 

A Stra le ville: Cappello, seicentesca, appartenen
te al Consiglio Nazionale delle Ricerche; Foscarini, 
pure seicentesca, ebbe ospite Gaspare Gozzi ed altri 
importanti personaggi; Loredan, cinquecentesca; Sma
nia; Zane e Bacloer, ambedue quatti'ocentesche; le 
Marcato; Zoldan Gritti-Moschini, con bel parco, oltre, 
naturalmente alla Villa Reale. 

A Sarmazza di Vigonovo, vicino Stra, la Villa Sa-
gredo. 

A Noventa Padovana le ville; De Chantal ora Dc-
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stro, con decorazioni a stucco rococò all'interno e bel 
parco; Grimani-Valmarana, seicentesca; Todeschini; 
Manzoni; Vendramin-Cappello; Giovannelli, settecen
tesca, imponente con pronao a colonne di ispirazione 
palladiana, all'interno di essa conservansi affreschi 
di Giuseppe Angeli, allievo del Piazzetta, mentre il 
parco di slondo è andato distrutte;. 

Alle architet ture ed alle opere fluviali si accompa
gnano, lungo la Riviera tratti di paesaggio ancoi'a 
splendidi, molto suggestivi cosi quelli: da Fusina ai 
Moranzani; tra Malcontenta ed Oriago; alla Riscossa; 
all'ansa di Mira Porte; da Mira Taglio a Mira Vecchia, 
da Casello 12 al Dolo, a S. Bruson, Paluello, alla Bar-
bariga, a Noventa Padovana. 

Come può osservarsi trattasi ancora di un ingen
te palrinujnio di inestimabile valore spirituale e ma
teriale e p<jssiamo anche dire economico sotto certi 
aspetti, che sempre più vanno manifestandosi. 

Vincoli di carattere artistico paesaggistico, piani 
regolatori, interventi di oi'gani preposti alla tutela, 
pubblici, amministratori , studiosi, amici dei monu
menti od altri potranno esei'cilare azione oppositrice, 

tendente ad impedire ulteriori danni, inconsulte ma
nomissioni o distruzioni al patr imonio artistico-pae-
saggistico di queste tanto celebrate e non mai abba
stanza apprezzate località della Riviera. 

Ma l'azione repulsiva e di impedimento non ba
sterà mai da sola a tenere in vita tanto patrimonio, 
che ha anche bisogno di manutenzione e di cure. 

L'azione di tutela deve essere accompagnata da 
una coscienza di apprezzamento e di rispetto che po
trà scaturire dalla preparazione, dalla comprensione 
dei valori spirituali, da sano e concorde operare, 
dall ' impegno di tutti i cittadini, siano essi proprietari , 
amminis t ra tor i , privati e pubblici, intraprenditori . 

l luoghi in cui siamo nati e cresciuti, le cose 
belle che danno prestigio a cjuesti luoghi, le tradizioni, 
l'educazione e gli in.segnamenti appresi fin da bam
bini, uni tamente alla famiglia, agli amici, alle persone 
della stessa lingua e religione costituiscono la Patria. 

Se dunque amiamo la nostra Patria, non dispre
giamo e tanto meno non distruggiamo le cose belle 
dei nostri luoghi, che della Patria formano parte in
tegrante e la rendono piri apprezzata. 

N O T A 

MARIO GUIOTTO 

LA RIPRLSA DHL SERVÌZIO PLUVIALli DEL "BUR
CHI I ' : L L 0 " DA PADOVA A VENEZIA E VICEVERSA 
LUN(iO IL CANALE DEL BRENTA. 

( I l l.c l l i l ' i 'zi i ini de l l e l- 'eiriivie iMiropee elle, in ha.se a l l a 
( ' .e;i\en/,i()iie d ì l ì i r i i a , i^esl iseoiHi i i i r e s t e s ; rij,aniea l'eie 

di l i n e e e di e s i a i r s id i i i ili i^raii l i ir i .snio siiltd la s'iela h'.iini-
piihiix. l ianiii i sh i l i i i i l i i elle la l i n e a I il r i .sl ieo-l ' lu v ia le da P a d o v a 
a N'eiiezia eoli " i l liii eeli iel lei", liiiieo il ( ;ai iale del l i n a i l a , 
da l l.'i i i i ae^ in IIM)!! d o v e s s e l'ai' p a r i e de i sei ' \ i / . i l i i i-isliei di 
^ ra t i ( ' lasse d e l l e \ a i ' i e N a / i o n i (•iirupee, 

l.'i r e te l^n ropa b u s si es le i id i ' pe r u n a luue l ie / / . a d i (ili 
m i l a e h i l n i n e l r i e e o i u p r e m l e llKI l inee per i eid leevinei i l i 
ali Inii i idii l isl iei e l ' Invia l i di i;i'an l u r i s t n o al l i ' a \ i ' r s i ) la Sve 
z ia , la Ni i r \ ' e i ; ia . r i M a i u i a , la 1 )aii ima r e a , il l i i ' leid, il l . u s -
s e m h i i r e i i , r i i i e h i l l e r r a , la l ' ' i ' aneia , la ( ' • e rmania , r A u s l r i a . 
l ' I t a l i a , la S p a g n a , il l ' o r l d e a l l d , la . l u e o s l a v i a e la C.reeia. 

I.a l i nea r i n v i a l e del "Hn rel i iel Id" , i s l i l u i t a nel magi^io 
l'.MiO pel' inizi . ' i t iva dell"l ' ;nte p r o v i i ie ia le |)ei' il t u r i s i n o di 
l ' a d d v a , in enl l a l i m ' a z i d u e enn l ' .VCMI. e l ' l ' ; i ' ' r d i N'eiiezia, 
Ila d l le i i i i td nel p i ' i ' iddo I'.M'iil-1 iMi.'i un Liraude sueees sn Tra 
i I n r i s l i i l a l i a n i e s t r a n i e r i , p e r l ' i i i sd l i ld e l'aseiUdSd i l i n e -
l'.'irid a l l a s e o p e r l a de l l e s t u p e n d e \ ' i l le d i e a n i p a e i i a dei 
e r a i i d i p a t r i z i v e n e z i a n i . Il l,ì a e n s l n liHi'J il l ' i e s i d e i i l e d e l l a 
l ìepii bill iea l l a l i a i i a un , ni'<d'. :Vntiinio Seei i i , enn la e<insoi le , 
è s a l i l i ! a l i o n l o del " l ì u r e l i iel l o " e a l l a l'ine del \ iaL;eici ha 
viillllii e s p r i m e r e al P r e s i d e n t e de i r i ' ' . l ' ' r di l ' a d u s a il silii 
vivci e i u n p i a e i n i e i i l n per il emit 'nr l i i del l 'il i n e r a r i n e la sua 
ami l i i r a z i i m e p e r la be l lezza de l i i a e s a e e i n . 

1 , ' eseu i ' s ione r i n v i a l e enn il " H u r e h ì e l l o " s i è a l T i a n e a l a 
cosi a l l e e l a s s i e h e e s e i i r s i n n i elle si e r r e l l u a n n in I t a l i a , (p ia
li il eii 'd d,.i balchi b o m b a r d i , del Nbnile l i ia iU'o, d e l l a \ ' e i ' . 
s i i l a , d e i r b . l r u r i a , d e l l e Vi l le Vei ie le , d e l l e D o l o n i i l i , de l l a 
r e i i i s o l a S o r r e n t i n a e i !j;iri i n t o r n o a Hoi i ia . 

" I l n u r e b i e l l o " m o d e r n o Ila j)i 'eso la s u a denn i i i i n a z i o n e 
d a l l a s o i i t n n s a in iba r e a z i o n e set l e e e n l e s e a ili s e r v i z i o | i u b -
b l i e o g i o r n a l i e r o , la (p ia le s |Hnla a forza di r e m i o I r a i i i a l a 
da e a s a l l i elle ea i i im i i i a \ a n o luiii^o i^li a r e i n i , iiaviij;ava oi^nì 
Ì ; ÌO| '11O t r a P a d o v a e \ ' e i i ez ia e v i i ' c v e r s a , a | i ] i i 'o ( la i ido ai p a e 
si e a l l e v i l l e s i t u a l e l u n e o la H i v i e r a de l l i r e n t a . b ' a l l u a l e 
b ; i l l ( ' l lo a i n o l o r e i' d o t a t o d i v e r a n d a - b e l v e d e r e e di un 
p a n o r a m i e o s a l o n e s i e n o r i l e ed e l e g a n l e , ove a m p i d i v a l l i e 
sid'I 'iei p i d l r o n e i i o s s o n o e o m n d a m e n t e a e e o e l i e r e e i iKp ian la 
p a s s e e e e i ' i . 111 s e r v i z i o di b a r a b<n'do, d i t o i l e t l e e un im
p i a n t o d i i'adi(Kl i n ' i i s i o n e e o m i ì l e t a n o Pa r r e d a n i e n l o d e l l ' i n i -
b a r e a z i o i i e , elle m i s u r a v e n t i d u e nieli ' i d i l u n g h e z z a . I n a h o 
s t e s s i l l u s t r a r i l i n e r a i ' i o ne l l e v a r i e l i n g u e eu i '0 | ) ee . 

I . ' i na i ' i d d e l l a l inea f l u v i a l e , elle v e r r à e f f e l t u a l a d a l 11 
Maggio ,|i 2 o t t o b r e llKiCi ('• il segnenb» : p a r t e n z a da l ' a d o v a 
a l l e '.l.dll di ogn i m a r t e d ' i , g i o v e d ì e d m n e i i i e a , eoii a r r i v o a 
N'eiiezia a l l e o re 1(1.(HI e r i t o r n o f a i ' o l l a t i \ ' o a P a d o v a in | i u l -
m a n ('(Ui i i a r t e n z a da l P i a z z a l e Hoiiia ogn i m e z z ' o r a f ino a l 
le (U'e 2 1 ; j i a r l e u z a da \ ' e n e z i a a l l e 10 di ogn i l u n e d i , m e r 
e o l e d ì e s a b a t o con a r r i v o a l ' a d o v a a l l e o r e 17,b") e r i t o r n o 
f a e o l l a l i\ 11 a N'enezia in p u l l m a n , l'on p a r t e n z a d a l l a P iazza 
l ' ; rei i i i tai i i o g n i m e z z ' o r a f ino a l l e 'J.\. Pe r la l i m i l a l a c a p i e n 
za de l b a l l e l l o , (' n e e e s s a r i a la j i r e n o l a z i o n c de i j iosl i p r e s s o 
u n a i p i a l s i a s i . \ genz i a Viaggi in I t a l i a e a l l ' e s l e r o . 
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Dal 14- maggio al 2 ottobre 1966 tornerà a navigare 

^W 11iii*elilello ff 
1 u n gli i l (1 a n a l i ; del Hi'i;nla da P/\ 1)011/1 a Ut! IVI!/. 1/1 n vinm/nrKa 

])cr o f f r i re ai Urri«li i l a i i a i i i e s l r a i i i e r i la s l i i j i enda \ i s io iu ' de l l e sc t ta i i l a 

V i l l e c r e i l e d a i n o b i l i V«Mieziaiii e i>adova!ii n e i seco l i W l l e W I I I 

I 'i Jiiirchielli >•> dituiiizi alla Vill(t X(izìi>n<ile di Slra ( s l an i j ì a dei 1750) 

IL mmìm mmwm 
La navigazione si svolge lungo 

il classico itinerario della sette
centesca imbarcazione detta « Il 
Biirchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava 
giornalmente Venezia con Pado
va, attraverso l'incantevole Ca
nale del Brenta. 

Il " Burchiello ", moderna in
terpretazione dell'antica imbar
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di
vani, bar - impianto di diffusio
ne sonora e toletta. La hostess 
di bordo ilkistra il percorso e 
fornisce le indicazioni richieste 
nelle principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef
fettuate due soste: una per visi
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio
ne in un tipico Ristorante di 
Oriago. 

ORARIO DEL SERVÌZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica . 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabatc . 

O R E PADOVA (Porto ^ k O R E 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 / STRA - Visita ( 16.00 
11.15 l Villa Pisani . . ì 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 
12.45 \ ORIAGO - Sosta i 13.30 
14.15 t per la colazione l 12.00 
15.15 MALCONTENTA 10.45 
15.45 , V E N E Z I A 10.00 

^ (San Marco) 

Prezzo della Escursione L. 6.900 

compreso biglietto battello, autobus 

per il ritorno, entrata alla Villa, 

guida e seconda colazione ad 0 riago. 

/ / nKideriKi « lUircìiiello » iiiiwit/c ni iinniciiui lilla pulliuliiiim 

Villd Fo,sc(//( (( Miilcoiilfiìld ( l o t o ]5(iiiuL) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL' ESTERO 
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VANOTT 
PADOVA 

VIA ROMA, 15-19 - TEL. 34.080 

RICCO ASSORTIMENTO 

LAMPADARI 

osn?» '̂ t̂;̂  " 

Dì STILE MODERNO -

ANTICO 

CLASSICO E ANTIQUARIATO 

A PREZZI VANTAGGIOSI 

ELETTRODOMESTICI - RAD/O - TV 

DISCHI - MATERIALE ELE77R/CO 
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Bottega dei Ori 

V i 

PADOVA - VIA D. MANIN. 19 - TEL. 23.1?9 

Argenteria 

Antica 

e 

Riprodotta 



u 

Diffusione 
della 

Rivista 
Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sorso stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell'Italia 

Delegazioni E.N.I.T. all'estero e uffici di corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navig. marittima con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 
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indicato come lassativo neila stiticliezza e nelle lievi disfunzioni epaticlie e renali 

di sapore gradevole • non dà assuefazione • disintossica i'oroanismo 

in vendita presso lutte le l'aruiacic 

LABORATORIO FARMACO BIOLOGICO A. MANZONI & C. - MILANO - VIA AGNELLO, 12 

Reg. ACIS n. 2903 Aul. s. 2026 


